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Avvertenza metodologica 

Arrotondamenti 

I valori percentuali e medi riportati sono arrotondati alla prima cifra decimale per semplicità di lettura 

(per la retribuzione mensile netta è allíunità; per i numeri indici líarrotondamento è alla seconda cifra 

decimale); le somme (ad esempio tra modalità dello stesso indicatore) e le differenze (ad esempio tra 

diversi collettivi analizzati) sono calcolate sui valori non arrotondati e possono quindi non coincidere 

esattamente con quelle desumibili dai valori riportati. 

Comparabilità dei dati 

La popolazione dei laureati degli Atenei aderenti al Consorzio AlmaLaurea assicura un quadro di 

riferimento significativo dellíintero sistema universitario, soprattutto se si tiene conto delle principali 

caratteristiche in termini di composizione per gruppo disciplinare e genere. Tuttavia, nonostante il 

crescente numero di Atenei che di anno in anno aderiscono al Consorzio, i laureati coinvolti nelle 

indagini di AlmaLaurea non sono ancora in grado di rappresentarne compiutamente la totalità e possono 

riscontrarsi problemi di comparabilità nel tempo fra le popolazioni analizzate. Per ottenere stime 

rappresentative del complesso dei laureati degli Atenei italiani che tengano conto di queste 

considerazioni, i risultati delle indagini di AlmaLaurea sugli Esiti occupazionali della laurea sono stati 

sottoposti a una procedura di calibrazione. 

Per maggiori informazioni, cfr. Note metodologiche. 

Nell'ottica del contrasto agli stereotipi di genere, AlmaLaurea ha iniziato un percorso di revisione dei 

testi al fine di dare maggiore visibilità linguistica alle differenze. In questo Rapporto, tuttavia, per 

garantire la fluida leggibilità dei dati e la chiarezza espositiva, è spesso utilizzato il maschile 

sovraesteso. Le forme al maschile sono pertanto da intendersi riferite, in maniera inclusiva, a tutte le 

persone di qualsiasi genere coinvolte nelle indagini e nei dati rappresentati. 
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1. CARATTERISTICHE DELLíINDAGINE 

1.1 Popolazione analizzata 

LíIndagine del 2025 sugli Esiti occupazionali della laurea ripropone, nellíimpianto complessivo, il 

disegno di rilevazione adottato negli anni precedenti1. In particolare, la rilevazione del 2025 ha 

riguardato tutti i laureati di primo e di secondo livello -magistrali biennali e magistrali a ciclo unico- 

del 2024 (320 mila), contattati a un anno dal termine degli studi, i laureati di secondo livello del 2022 

(129 mila), contattati a tre anni dal conseguimento del titolo e quelli del 2020 (125 mila), contattati a 

cinque anni dalla laurea. Infine, due ulteriori indagini hanno riguardato i laureati di primo livello del 

2022 e del 2020 che non hanno proseguito la formazione universitaria (66 mila e 58 mila, 

rispettivamente), contattati a tre e cinque anni dalla laurea.  

Di seguito si delinea líimpianto di indagine, rimandando per maggiori dettagli alle Note 

metodologiche, anche relativamente alle popolazioni prese in esame nel Rapporto. 

La rilevazione ha riguardato 81 Atenei degli 84 aderenti ad AlmaLaurea2 a giugno 2026, coinvolti 

nellíindagine a uno, tre e a cinque anni dal conseguimento del titolo. Per i laureati degli Atenei 

partecipanti alla rilevazione, dunque, è possibile tracciare una vera e propria analisi diacronica degli 

esiti occupazionali e delle esperienze lavorative compiute nei primi cinque anni dal conseguimento del 

titolo. 

La popolazione dei laureati degli Atenei aderenti al Consorzio AlmaLaurea assicura un quadro di 

riferimento significativo dellíintero sistema universitario, soprattutto se si tiene conto delle principali 

caratteristiche in termini di composizione per gruppo disciplinare e genere. Resta però vero che i 

laureati coinvolti nelle indagini di AlmaLaurea, pur provenendo da un sempre più nutrito numero di 

Atenei italiani, non sono ancora in grado di rappresentarne compiutamente la totalità. Inoltre, poiché 

di anno in anno cresce il numero di atenei coinvolti nella rilevazione, si incontrano problemi di 

comparabilità nel tempo fra le popolazioni analizzate. Per ottenere stime rappresentative del 

complesso dei laureati degli Atenei italiani che tengano conto di questi due aspetti, i risultati delle 

indagini di AlmaLaurea sugli Esiti occupazionali presentati in questo Rapporto sono stati sottoposti, 

anche questíanno, a una procedura particolare di calibrazione denominata raking.  

La rilevazione consente alle università del Consorzio AlmaLaurea di disporre tempestivamente 

della documentazione, disaggregata per singolo corso di laurea, richiesta dal MUR (D.M. n. 544/2007, 

D.D. n. 61/2008, D.M. n. 17/2010 e D.M. n. 50/2010 e, tra i più recenti, D.M. 1154/2021 e D.M. 

289/2021). 

Per semplicità di lettura, i laureati appartenenti alle classi di laurea previste dal D.M. n. 509/1999 

vengono considerati unitamente a quelli delle classi di laurea riformate dal successivo  

D.M. n. 270/2004.  

 
1
 Tutta la documentazione, anche nella disaggregazione per ateneo e fino al livello di singolo corso di laurea, è disponibile su: 

www.almalaurea.it/i-dati/le-nostre-indagini/condizione-occupazionale-laureati. 
2 Tra gli Atenei partecipanti alla rilevazione del 2025 figurano la Scuola Superiore SantíAnna di Pisa, la Scuola Normale Superiore di 
Pisa e la Scuola Superiore IUSS di Pavia. 

http://www.almalaurea.it/i-dati/le-nostre-indagini/condizione-occupazionale-laureati
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1.2 Metodologia di rilevazione e tasso di risposta 

I laureati coinvolti nellíindagine (esclusi quelli di primo livello a tre e cinque anni) sono stati 

contattati attraverso una duplice tecnica di rilevazione, CAWI (Computer-Assisted Web Interviewing) 

e CATI (Computer-Assisted Telephone Interviewing). La necessità di contenere i costi di rilevazione e 

líampia disponibilità di indirizzi di posta elettronica (96,2% per i laureati del 20243, 98,5% per quelli 

del 2022 e 98,0% per i laureati del 20204), hanno suggerito di contattare i laureati, in una prima fase, 

via e-mail e di invitarli a compilare un questionario online ospitato sul sito internet di AlmaLaurea.  

Il ricorso a questa duplice metodologia di rilevazione ha permesso di ottenere un tasso di risposta 

complessivo (CAWI e CATI), calcolato rispetto ai laureati che ai sensi del GDPR (Regolamento Generale 

per la Protezione dei Dati personali) sono stati contattati avendone espresso il consenso, pari al 64,7% 

tra i laureati ñdi primo e secondo livello- del 2024 a un anno dal conseguimento del titolo 

(rispettivamente, 64,3% per i primi e 65,3% per i secondi). A tre anni, il tasso di risposta ha raggiunto 

complessivamente il 62,6% dei laureati di secondo livello del 2022. Infine, tra i laureati di secondo 

livello del 2020, coinvolti nella rilevazione a cinque anni, il tasso di risposta ha raggiunto il 61,6%.  

I laureati di primo livello a tre e cinque anni sono stati, invece, coinvolti in uníindagine 

esclusivamente di tipo CAWI: anche in tal caso, pertanto, tutti i laureati che è stato possibile 

contattare ai sensi del GDPR e in possesso di posta elettronica (96,3% a tre anni e 95,4% a cinque anni) 

sono stati invitati a partecipare allíindagine compilando un questionario online. I tassi di risposta 

raggiunti sono pari al 20,2% a tre anni e al 15,0% a cinque anni (valori calcolati sul totale delle e-mail 

inviate). Tale risultato è determinato non solo dalla crescente difficoltà nel rintracciare i laureati5, 

ma anche dalla particolare selezione effettuata sulla popolazione sottoposta a rilevazione. Líindagine 

a tre e cinque anni sui laureati di primo livello ha riguardato, infatti, i soli laureati che non hanno 

proseguito la propria formazione iscrivendosi a un altro corso di laurea. 

Specifici approfondimenti sono stati compiuti per valutare líesistenza di differenze strutturali tra 

i laureati intervistati e quelli che non hanno partecipato allíindagine, evidenziando líesistenza di 

alcune differenze comunque contenute e che non compromettono la rappresentatività complessiva dei 

risultati. 

 
3 Risulta pari al 95,2% per i laureati di primo livello e al 97,2% per quelli di secondo livello. 
4
 Tali valori fanno riferimento ai laureati che hanno dato il consenso ad essere contattati per finalità di indagini statistiche 

ed è stato possibile contattare. 
5
 Una parte delle e-mail non è stata recapitata, in particolare a causa dellíobsolescenza degli indirizzi di posta elettronica, 

nonché di problemi legati alle caselle piene. Il fenomeno, chiamato in gergo tecnico ìrimbalziî, risulta comunque molto 
contenuto per tutti i collettivi coinvolti nellíindagine, con valori al di sotto dellí1%.  
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2. PROSECUZIONE DELLA FORMAZIONE UNIVERSITARIA  
E POST-LAUREA 

2.1 Prosecuzione della formazione universitaria 

Al conseguimento del titolo universitario, per i laureati di primo livello si aprono diverse possibilità, 

che riguardano non solo líinserimento diretto nel mercato del lavoro (tema approfondito nei successivi 

capitoli) ma anche la prosecuzione della formazione universitaria, che spesso porta a posticipare 

líentrata nel mercato del lavoro. Dopo il conseguimento del titolo di primo livello, la maggior parte 

dei laureati del 2024 decide, infatti, di proseguire la formazione universitaria iscrivendosi a un corso 

di laurea (Tavola 2.1): il 63,4% sceglie un corso di secondo livello, mentre una quota decisamente 

contenuta (2,4%), ma in aumento di 1,5 punti percentuali rispetto al 2024, si iscrive a un altro corso di 

primo livello1. Più nel dettaglio, a un anno dal conseguimento del titolo il 62,6% dei laureati è ancora 

iscritto a un corso di secondo livello, mentre lí1,1% a un corso di primo livello; una quota del tutto 

marginale non è più iscritta, o perché lo ha abbandonato, o perché lo ha già concluso2. Al contrario, il 

34,2% decide, al termine del percorso triennale, di non iscriversi ad alcun corso di laurea; tale quota 

risulta stabile rispetto alla precedente rilevazione. 

Tavola 2.1 Laureati di primo livello dellíanno 2024 intervistati a un anno dal conseguimento del titolo: 
prosecuzione della formazione universitaria (valori percentuali) 

 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

La quota di chi, a un anno dal titolo, ha dichiarato di essersi iscritto a un corso di laurea di secondo 

livello risulta in calo di 1,3 punti percentuali rispetto allíindagine dello scorso anno. Come si vedrà nel 

paragrafo 2.1.3, tale risultato conferma líandamento non lineare della propensione a proseguire gli 

studi osservato negli anni più recenti: dopo líaumento registrato negli anni della pandemia da Covid-

19, nel 2025 infatti i livelli si attestano su valori in linea con quelli pre-pandemici. In ogni caso, il dato 

 
1 I valori riportati tengono conto della quota, del tutto marginale, di quanti hanno scelto un corso, di primo (0,1%) o secondo livello 
(0,2%), presso una delle istituzioni AFAM (Alta Formazione Artistica e Musicale).  
2 Si tratta di situazioni del tutto particolari, relative a carriere molto brevi, frutto di conversioni di precedenti percorsi formativi. 
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Iscritti 
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Totale laureati
di primo livello

Attualmente iscritti 62,6 1,1 63,7

Hanno abbandonato il corso 0,6 0,0 0,6

Hanno concluso il corso 0,2 1,3 1,5

Mai iscritti ad altro corso 34,2 34,2

Totale laureati di primo livello 63,4 2,4 34,2 100,0
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del 2025 evidenzia un forte aumento (+8,2 punti percentuali) rispetto al 2014, anno in cui, secondo le 

indagini di AlmaLaurea, si è registrato il tasso di prosecuzione degli studi più contenuto nel periodo di 

osservazione 2008-2025. 

Contestualmente, nellíultimo anno resta costante la quota di coloro che dichiarano di non 

proseguire la formazione universitaria. I laureati in età più adulta3, presentano una minore propensione 

a proseguire gli studi universitari dopo la laurea di primo livello: nel 2025 riguarda il 41,3% rispetto al 

77,0% dei laureati in età più giovane. Rispetto allíanaloga rilevazione del 2024 la propensione a 

proseguire gli studi universitari risulta in calo tra i laureati in età più adulta e sostanzialmente stabile 

per quelli di età più giovane. Sarà interessante continuare a monitorare líevoluzione della propensione 

allíiscrizione ai corsi di secondo livello, anche alla luce delle modifiche strutturali della popolazione 

dei laureati.  

Come già rilevato nei precedenti Rapporti, la prosecuzione degli studi con líiscrizione alla laurea 

di secondo livello è fortemente influenzata dal percorso triennale appena concluso (Figura 2.1). A un 

anno dal titolo, dichiara di essersi iscritta a un altro corso (indipendentemente dal fatto che al 

momento dellíintervista sia ancora iscritto o meno) la grande maggioranza dei laureati di primo livello 

dei gruppi psicologico (86,5%), scientifico (83,9%), letterario-umanistico (83,2%), ingegneria industriale 

e dell'informazione (83,0%), architettura e ingegneria civile (76,8%) e scienze motorie e sportive 

(73,1%). La prosecuzione degli studi raggiunge invece il minimo assoluto (15,2%) tra i laureati del 

gruppo medico-sanitario; si tratta delle classi di laurea delle professioni sanitarie, ossia di corsi che 

possono contare, fin dal primo anno successivo al conseguimento del titolo, su uníelevata richiesta da 

parte del mercato del lavoro in quanto lauree dal contenuto marcatamente professionalizzante del 

percorso formativo. Infine, valori inferiori alla media, ma comunque consistenti, si rilevano fra i 

laureati dei gruppi giuridico (38,2%) e informatica e tecnologie ICT (54,0%). 
  

 
3 Tenuto conto della diversa durata dei percorsi di primo e di secondo livello e della relativa età canonica di iscrizione (19 anni per i 
corsi di laurea di primo livello e magistrali a ciclo unico e 22 anni per i corsi di laurea magistrali biennali), per ìlaureati in età più 
adultaî si intende coloro che hanno conseguito il titolo a ì25 anni e oltreî per i laureati di primo livello e a ì27 anni e oltreî per quelli 
di secondo livello; per ìlaureati in età più giovaneî invece si intende coloro che hanno conseguito il titolo ìal più a 22 anniî per i 
laureati di primo livello e ìal più a 24 anniî per quelli di secondo livello. 
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Figura 2.1 Laureati di primo livello dellíanno 2024 intervistati a un anno dal titolo: iscrizione a un corso di 
laurea di secondo livello per gruppo disciplinare (valori percentuali) 

 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

È interessante analizzare anche le differenze di genere e territoriali rispetto alla prosecuzione 

degli studi universitari.  

A un anno dal conseguimento del titolo, nel complesso gli uomini hanno una propensione 

relativamente maggiore, rispetto alle donne, a proseguire gli studi, iscrivendosi a un corso di secondo 

livello (+4,6 punti, rispettivamente 66,0% gli uomini e il 61,4% le donne). Tuttavia, questo risultato 

dipende fortemente, anche, dal gruppo disciplinare e dalla composizione di genere di ciascun gruppo. 

Tenendo conto anche del gruppo disciplinare, infatti, le differenze di genere tendono a ridursi. Dai 

dati, inoltre, emerge come, al contrario, siano le donne più propense a proseguire gli studi, rispetto 

agli uomini, nei gruppi giuridico (+7,5 punti percentuali), architettura e ingegneria civile (+6,7 punti) 

ed ingegneria industriale e dellíinformazione (+6,5 punti).  

A un anno dal conseguimento della laurea triennale dichiara di essersi iscritto a un corso di secondo 

livello il 58,6% dei laureati residenti al Nord e il 67,6% di quelli residenti nel Mezzogiorno (valori in 

calo, rispettivamente, di 1,4 e 0,9 punti percentuali rispetto alla rilevazione del 2024). Tali scelte sono 

influenzate dal contesto economico e dalle caratteristiche dei mercati locali del lavoro e restituiscono 

informazioni sulle strategie che i giovani mettono in atto per migliorare le proprie chance 

occupazionali, come si vedrà meglio nel paragrafo 2.1.1. Inoltre è interessante ricordare líeffetto della 

famiglia di origine sulle scelte formative e professionali dei laureati (AlmaLaurea, 2026a): qui ci si 

limita a evidenziare che la prosecuzione degli studi è maggiore tra chi proviene da famiglie 

culturalmente avvantaggiate (prosegue gli studi universitari iscrivendosi a un percorso di secondo 

livello il 77,0% di coloro che hanno entrambi i genitori laureati e il 70,1% di chi ha un solo genitore 
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laureato rispetto al 61,5% dei laureati con genitori che hanno al più il diploma di scuola secondaria 

superiore).  

Si rimanda al paragrafo 2.1.3 per ulteriori approfondimenti. 

Le tendenze fin qui evidenziate sono confermate anche considerando la sola quota di coloro che 

risultano attualmente iscritti a un corso di laurea di secondo livello4.  

2.1.1 Motivazione delle scelte compiute 

Líanalisi delle motivazioni alla base delle scelte compiute aiuta a completare il quadro. Tra líaltro, 

come si vedrà meglio nel paragrafo 2.1.3, che approfondisce líanalisi temporale della propensione alla 

prosecuzione degli studi e delle relative motivazioni, su di esse si riflettono le dinamiche del mercato 

del lavoro. 

Come si è accennato, quasi due terzi dei laureati di primo livello decidono di proseguire la propria 

formazione iscrivendosi a un corso di laurea di secondo livello. La principale motivazione alla base di 

tale scelta è legata ad aspetti di natura lavorativa e riguarda il 53,7% dei laureati (+1,6 punti 

percentuali rispetto alla rilevazione del 2024): il 33,1% (quota stabile rispetto allo scorso anno) intende 

migliorare le opportunità di trovare lavoro, il 20,0% (+1,8 punti percentuali) ritiene che la magistrale 

sia necessaria per trovare lavoro e un altro 0,6% dichiara di essersi iscritto non avendo trovato alcun 

impiego (valore in linea con la scorsa rilevazione). Il 34,5% dei laureati (-3,7 punti percentuali rispetto 

allíindagine del 2024) è spinto invece dal desiderio di migliorare la propria formazione culturale. Infine, 

lí11,5% dei laureati (+1,9 punti rispetto al 2024) dichiara di proseguire gli studi con la magistrale perché 

questíultima permette di migliorare la propria situazione lavorativa, in particolare dal punto di vista 

della retribuzione, dellíinquadramento e delle mansioni.  

A proseguire gli studi prevalentemente per motivi culturali sono in maggior misura i laureati dei 

gruppi informatica e tecnologie ICT (45,3%), medico-sanitario (41,0%), ingegneria industriale e 

dell'informazione (40,0%), giuridico (39,0%) e arte e design (38,8%). Il miglioramento del proprio lavoro 

rappresenta invece la principale motivazione della prosecuzione degli studi in particolare per i laureati 

dei gruppi informatica e tecnologie ICT (20,1%), ingegneria industriale e dell'informazione (17,4%) e 

medico-sanitario (16,2%). Inoltre, per i laureati del gruppo psicologico e del gruppo letterario-

umanistico, più di altri, líiscrizione alla laurea di secondo livello viene vissuta come una vera e propria 

necessità per accedere al mercato del lavoro (42,9% e 34,3%, rispettivamente). 

Tra i giovani residenti nel Mezzogiorno è più elevata la quota di coloro che sostengono di essersi 

iscritti alla laurea di secondo livello perché questa è necessaria per trovare un lavoro (21,2%, rispetto 

al 18,6% di coloro che risiedono al Nord). Tra i laureati residenti al Nord, invece, è relativamente più 

elevata la quota di chi ha proseguito gli studi di secondo livello per migliorare il proprio lavoro (13,2% 

rispetto al 9,7% dei residenti nel Mezzogiorno).  

A fianco di quanti hanno deciso di iscriversi a un ulteriore corso di laurea, una quota consistente 

di laureati triennali (il già citato 34,2%) ha invece terminato, con la laurea di primo livello, la propria 

formazione universitaria. Per sei laureati su dieci la ragione della non prosecuzione, quale che sia il 

percorso formativo concluso, è dovuta alla difficoltà di conciliare studio e lavoro (59,0%); lí11,4% 

 
4 La quota di coloro che non risultano più iscritti, o perché hanno abbandonato gli studi o perché li hanno già conclusi, risulta sempre 
residuale, senza differenze degne di nota per gruppo disciplinare, genere, ripartizione geografica di residenza e titolo di studio dei 
genitori. 
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dichiara di essere interessato ad altra formazione post-laurea, mentre il 12,8% dichiara di non essere 

interessato a proseguire ulteriormente la formazione. Inoltre, il 6,2% dichiara di non essersi iscritto 

per motivi personali, mentre un ulteriore 4,1% adduce motivi economici. Infine, il 3,7% lamenta la 

mancanza di un corso di laurea nellíambito disciplinare di suo interesse. Rispetto alla rilevazione del 

2024 si registra un aumento di 4,5 punti percentuali della quota di chi adduce motivi lavorativi e, 

parallelamente, un lieve calo del peso delle altre motivazioni.  

Queste tendenze sono confermate in tutti i gruppi disciplinari, anche se con diversa incidenza. In 

particolare, la difficoltà nel conciliare studio e lavoro rappresenta la motivazione prevalente della non 

prosecuzione degli studi universitari soprattutto per i laureati dei gruppi informatica e tecnologie ICT 

(70,3%), ingegneria industriale e dellíinformazione (68,6%) e architettura e ingegneria civile (68,1%); 

tale motivazione è invece relativamente meno rilevante, ma comunque diffusa, soprattutto nei gruppi 

arte e design (42,3%), letterario-umanistico (43,6%) e psicologico (44,2%). Sono interessati a proseguire 

gli studi con una formazione post-laurea differente da un corso di laurea di secondo livello in 

particolare i laureati dei gruppi arte e design (21,1%), politico-sociale e comunicazione (20,6%) e 

letterario-umanistico (17,0%). 

Le motivazioni alla base della decisione di non proseguire ulteriormente la formazione universitaria 

sono strettamente legate anche al background formativo della famiglia díorigine. I laureati che 

provengono da famiglie culturalmente meno avvantaggiate adducono, in maggior misura, motivazioni 

lavorative (59,0%, rispetto al 55,5% di quanti hanno almeno un genitore laureato), ma anche 

economiche (4,4% rispetto a 3,1%). Al contrario, la decisione di non proseguire con una laurea di 

secondo livello, perché interessato ad altra formazione post-laurea, è prevalente tra quanti hanno 

almeno un genitore laureato, rispetto a coloro che provengono da contesti culturalmente meno 

avvantaggiati (rispettivamente 16,2% e 10,6%). 

2.1.2 Continuità con gli studi di primo livello 

Le scelte formative post-laurea mostrano una buona coerenza con il percorso di primo livello 

concluso, poiché il 76,6% dei laureati (-1,2 punti percentuali rispetto alla rilevazione del 2024) si è 

orientato verso corsi di laurea di secondo livello ritenuti, dai laureati stessi, un ìnaturaleî 

proseguimento del titolo triennale (Figura 2.2); coerenza particolarmente elevata tra i laureati dei 

gruppi psicologico (86,3%), architettura e ingegneria civile (86,2%) e scienze motorie e sportive (86,1%) 

e ingegneria industriale e dell'informazione (82,4%). Pur se con valori elevati, si rileva una coerenza 

relativamente minore nel gruppo politico-sociale e comunicazione e in quello linguistico dove, 

rispettivamente, il 64,1% e il 64,5% dei laureati ritiene la magistrale il ìnaturaleî proseguimento del 

titolo di primo livello.  

Inoltre, il 19,0% dei laureati (+0,6 punti percentuali rispetto allíanno precedente) si è iscritto a un 

corso che, pur non essendo il proseguimento ìnaturaleî della laurea di primo livello, rientra nello 

stesso ambito disciplinare. La restante quota (4,3%) ha scelto invece un diverso ambito disciplinare; 

ciò è vero in particolare per i laureati del gruppo linguistico (12,1%) e di quello politico-sociale e 

comunicazione (8,1%). 

Iscrivendosi a un corso di secondo livello, il 68,5% dei laureati ha confermato la scelta dellíateneo 

di conseguimento della laurea triennale (Figura 2.2). Il restante 30% circa ha, invece, cambiato ateneo: 
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lí11,4% ha cambiato università pur rimanendo nella medesima ripartizione geografica, il 13,0% ha scelto 

un ateneo italiano ma in una ripartizione geografica differente da quella di conseguimento del titolo 

di primo livello5 e il 2,3% ha deciso di iscriversi presso un ateneo estero.  

Figura 2.2 Laureati di primo livello dellíanno 2024 iscritti a un corso di laurea di secondo livello: natura della 
laurea di secondo livello e ateneo scelto rispetto a quello della laurea di primo livello (valori 
percentuali) 

 

 

* Sono compresi i laureati di primo livello presso atenei non telematici che proseguono gli studi di secondo livello in un ateneo 
telematico, nonché i laureati che proseguono gli studi in un ateneo telematico dopo un percorso di primo livello in un ateneo telematico 
differente e i laureati che, al contrario, passano da un ateneo telematico a uno non telematico. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

La conferma dellíateneo anche per gli studi di secondo livello è pari al 71,1% tra i laureati delle 

università del Nord-Ovest, mentre tra i laureati delle università del Mezzogiorno si attesta al 69,5%. 

Nel Mezzogiorno si rileva, inoltre, un valore più elevato rispetto a quello osservato tra i laureati in 

atenei appartenenti alle altre ripartizioni territoriali di chi ha cambiato ripartizione geografica (17,1%). 

Più propensi a iscriversi in un ateneo estero sono, infine, i laureati delle università del Nord-Est (4,7%) 

e del Nord-Ovest (3,5%). 

I laureati più inclini al cambiamento di ateneo sono quelli dei gruppi disciplinari politico-sociale e 

comunicazione (40,1%), arte e design (37,7%), linguistico (37,2%), psicologico (36,3%) economico 

(35,3%) e scienze motorie e sportive (34,1%) allíinterno dei quali i laureati iscritti alla magistrale hanno 

optato per uníuniversità differente da quella di conseguimento della triennale. Si evidenzia, inoltre, 

una tendenza relativamente maggiore a iscriversi in un ateneo estero soprattutto tra i laureati del 

gruppo informatica e tecnologie ICT (4,8%), politico-sociale e comunicazione (4,2%) ed economico 

(4,1%). Naturalmente è opportuno evidenziare che il cambio di università risulta decisamente più 

frequente in corrispondenza dei percorsi di studio poco diffusi sul territorio nazionale: in tal caso 

 
5 Si tenga presente che i risultati tengono conto della sede amministrativa delle università e non della specifica sede didattica del 
corso di studio sia con riferimento alla laurea di primo livello sia con riferimento allíateneo di attuale iscrizione di secondo livello. 
La voce ìateneo telematicoî è composta prevalentemente da laureati iscritti ad una laurea di secondo livello presso un ateneo 
telematico avendo conseguito il titolo di primo livello in un ateneo non telematico (3,5%); la parte residuale si divide in egual misura 
tra laureati iscritti ad una laurea di secondo livello presso un ateneo telematico italiano avendo conseguito il titolo di primo livello in 
un altro ateneo telematico e laureati iscritti ad una laurea di secondo livello presso un ateneo non telematico italiano avendo 
conseguito il titolo di primo livello in un ateneo telematico. Per questíultimo collettivo la scelta di inserirlo nella modalità ìateneo 
telematicoî deriva dalla impossibilità di stabilirne traiettorie di mobilità geografica provenendo da un ateneo telematico italiano; vista 
la numerosità decisamente ridotta di tale collettivo si è quindi optato per tale soluzione. 
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spostarsi per ragioni formative è necessario per intraprendere gli studi prescelti. Non a caso, infatti, 

proseguono gli studi presso líateneo di conseguimento del titolo di primo livello soprattutto i laureati 

dei gruppi architettura e ingegneria civile (79,6%), ingegneria industriale e dell'informazione (77,5%), 

letterario-umanistico (76,6%), agrario-forestale (75,5%), educazione e formazione (72,1%) e 

informatica e tecnologie ICT (71,9%). Si tratta di percorsi per i quali esiste uníampia offerta formativa 

in tutto il Paese. 

Interessante a tal proposito è il fatto che i laureati di primo livello che hanno compiuto, nel corso 

del triennio, uníesperienza di studio allíestero riconosciuta dal proprio percorso di studio (che 

coinvolge il 7,2% dei laureati di primo livello) dimostrano di essere più disponibili a cambiare sede 

universitaria quando si iscrivono alla magistrale: ben il 51,0% cambia ateneo rispetto al 29,2% di chi 

non ha maturato tale tipo di esperienza (inoltre, sceglie di proseguire gli studi in un ateneo estero 

rispettivamente il 10,3% e lí1,6%). Tale comportamento è confermato in tutti i gruppi disciplinari. 

2.1.3 Scelte post-laurea e motivazioni: uníanalisi temporale 

Come anticipato, larga parte dei laureati decide di proseguire la propria formazione iscrivendosi a 

un altro corso di laurea dopo il conseguimento del titolo di primo livello. Líanalisi temporale mostra 

nel 2025 un calo della propensione a proseguire gli studi universitari di -1,3 punti percentuali, rispetto 

al 2024; tale risultato conferma líandamento già evidenziato lo scorso anno, che risulta non lineare nel 

periodo di osservazione (Figura 2.3) ed è strettamente legato alle dinamiche del mercato del lavoro 

ma anche dei più recenti cambiamenti strutturali della popolazione. Infatti, nel periodo 2008-2014, 

anni duramente segnati dalla crisi economica, si osserva un tendenziale calo della quota di laureati di 

primo livello che prosegue gli studi universitari (-3,9 punti percentuali), seguito da un progressivo 

aumento fino al 2021, per poi calare nuovamente. È pur vero che il valore registrato nel 2025 risulta 

di ben 8,2 punti percentuali più elevato rispetto a quello del 2014.  
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Figura 2.3 Laureati di primo livello degli anni 2007-2024 intervistati a un anno dal conseguimento del titolo: 
andamento dellíiscrizione a un corso di laurea di secondo livello per titolo di studio dei genitori. 
Anni di indagine 2008-2025 (valori percentuali) 

 

Legenda 
EL: entrambi i genitori con laurea; UL: un solo genitore con laurea; noL: genitori con al più scuola secondaria superiore; TOT: totale. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Il desiderio di migliorare le possibilità di trovare lavoro rappresenta la motivazione più diffusa alla 

base della scelta di iscriversi a un corso di laurea di secondo livello nel periodo 2010-20216, anche se 

con andamento non lineare nel tempo. Nel periodo 2022-2025, questa motivazione continua ad essere 

tra le più rilevanti, ma è preceduta dal desiderio di migliorare la propria formazione culturale (nel 

2025 i già citati rispettivamente 33,1% e 34,5%). La quota di laureati che indica come principale 

motivazione allíiscrizione, la necessità di migliorare le opportunità di trovare lavoro, risulta in aumento 

(+3,1 punti percentuali) tra il 2010 e il 2014 e, al contrario, figura in diminuzione tra il 2014 e il 2025 

(-7,7 punti); pressoché stabile nellíultimo anno (-0,3 punti rispetto al 2024). Tra il 2014 e il 2025, 

inoltre, diminuisce anche la quota di chi ritiene la laurea di secondo livello necessaria per trovare 

lavoro (-1,9 punti rispetto al 2014). 

La quota di chi si è iscritto non avendo trovato lavoro conferma nel 2025 il trend di sostanziale 

stabilità osservato negli anni più recenti, confermando un calo di -3,5 punti rispetto al 2014. Risulta 

invece in aumento la quota di chi si è iscritto a un corso di secondo livello per migliorare la propria 

formazione culturale (+8,4 punti tra il 2014 e il 2025). Negli ultimi quattro anni questa risulta essere 

la principale motivazione per la prosecuzione degli studi, sebbene nellíultimo anno abbia registrato 

una flessione di 3,7 punti percentuali.  

Per tutto líarco temporale in esame le motivazioni di natura lavorativa sono le più diffuse anche 

tra coloro che, al contrario, hanno deciso di non proseguire gli studi. Tuttavia, nel periodo 2008-2014, 

coerentemente con le difficoltà del mercato del lavoro, diminuisce di 9,4 punti percentuali la quota di 

laureati che dichiara di non aver proseguito gli studi universitari per motivi lavorativi, mentre aumenta 

di 5,2 punti la quota di chi ha fatto tale scelta per motivi economici e di 6,1 punti quella di chi non è 

 
6 Per motivi di confrontabilità dei dati, líanalisi delle motivazioni della prosecuzione degli studi universitari è limitata alle indagini dal 
2010 al 2025.  

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
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interessato per altri motivi. Dal 2014 in poi, invece, si assiste a una modifica del peso delle principali 

motivazioni legate alle scelte post-laurea, in particolare con riferimento ai motivi lavorativi (+21,4 

punti percentuali; +4,5 punti nellíultimo anno). Rispetto al trend osservato, cala invece la quota che 

dichiara di non aver proseguito gli studi universitari per motivi economici (-7,2 punti percentuali 

rispetto al 2014; sostanzialmente stabile nellíultimo anno) o per interesse verso un altro tipo di 

formazione post-laurea tanto da riavvicinarsi al valore rilevato nel 2014 (+0,8 punti; -2,5 punti rispetto 

al 2024). I dati evidenziano inoltre che per tutto il periodo 2008-2025 è diminuita di 7,5 punti 

percentuali la quota di chi lamentava la mancanza di un corso di laurea di interesse. 

Ulteriori approfondimenti hanno inoltre mostrato come la propensione a proseguire gli studi 

universitari sia legata ad alcuni fattori socio-demografici. Complessivamente, tra il 2008 e il 2025 non 

si rilevano forti differenze di genere nellíaumento della prosecuzione degli studi (+4,1 punti 

percentuali per gli uomini e +4,4 punti per le donne). Tuttavia, ciò è il frutto di dinamiche differenti. 

È naturale che su tali risultati incidano vari fattori, tra cui il percorso di studio concluso, ma anche il 

background culturale e la ripartizione territoriale di residenza e studio. In termini di motivazioni delle 

scelte post-diploma a livello di genere si confermano sostanzialmente le tendenze evidenziate sul 

complesso dei laureati. 

In termini di background familiare, per tutto il periodo 2008-2025 allíaumentare del titolo di studio 

dei genitori aumenta la quota di laureati che prosegue gli studi di secondo livello. Inoltre, nel medesimo 

periodo, complessivamente la propensione a proseguire gli studi universitari è aumentata tra coloro 

che provengono da famiglie con genitori non laureati (+4,2 punti percentuali), lasciando sottintendere 

un ampliamento dellíaccesso allíistruzione di secondo livello; i valori risultano invece pressoché stabili 

tra coloro che hanno un solo o entrambi i genitori laureati (rispettivamente -0,2 e +0,4 punti rispetto 

al 2008). Approfondendo ulteriormente, si nota come ciò sia particolarmente accentuato nel periodo 

2014-2025: la quota di laureati di primo livello che proseguono gli studi universitari, è decisamente più 

consistente tra coloro che provengono da un contesto culturalmente meno avvantaggiato (+9,5 punti 

percentuali), rispetto a coloro che hanno un solo o entrambi i genitori laureati (+5,1 e +4,6 punti 

percentuali, rispettivamente). Tali tendenze fanno sì che il differenziale per background familiare 

nella quota di iscritti a un corso di secondo livello tenda a ridursi nel tempo: da +20,4 punti percentuali 

nel 2014 a +15,5 punti nel 2025 a favore di chi ha entrambi i genitori laureati rispetto a chi ha genitori 

con al più un diploma di scuola secondaria superiore. Considerando coloro che hanno un solo genitore 

laureato, rispetto a chi ha genitori non laureati, il differenziale si riduce da +13,0 punti nel 2014 a +8,6 

punti nel 2025.  

Líanalisi delle motivazioni legate alla scelta di proseguire gli studi di secondo livello, distintamente 

per background familiare, conferma sostanzialmente quanto visto in precedenza. Ci si limita a 

evidenziare che la volontà di migliorare la propria formazione culturale è più diffusa tra coloro che 

hanno entrambi i genitori laureati, rispetto a coloro che hanno genitori con al più il diploma di scuola 

secondaria superiore. Inoltre, la quota di chi indica questa come motivazione principale rispetto al 

2014 è aumentata in egual misura sia tra questi ultimi (+8,6 punti percentuali) sia tra chi proviene da 

famiglie con entrambi i genitori laureati (+8,9 punti), mantenendo quindi costante il differenziale. Nel 

2025, rispetto allíanno precedente, non si evidenziano differenze significative, poiché si conferma in 

entrambi i casi il già citato calo -di oltre tre punti percentuali- rilevato sul complesso dei laureati che 

proseguono gli studi. 
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Interessanti risultati emergono, inoltre, dallíanalisi delle motivazioni alla base della scelta di non 

proseguire gli studi universitari, distintamente per background familiare. Pur confermando le tendenze 

evidenziate sul complesso dei laureati, dai dati emerge che per tutti gli anni di osservazione i motivi 

lavorativi e quelli economici sono più diffusi tra coloro che hanno genitori con al più un diploma di 

scuola secondaria superiore, rispetto a coloro che hanno almeno un genitore laureato; tra questi ultimi, 

invece, risulta maggiore la quota di chi non si è iscritto perché interessato ad altro tipo di formazione 

post-laurea. I dati, dunque, sembrano confermare, anche nelle motivazioni delle scelte post-laurea, 

líinfluenza della famiglia díorigine sia per il diverso livello socio-economico sia per il diverso valore 

attribuito allíinvestimento in formazione.  

Ulteriori approfondimenti hanno evidenziato come, anche a parità di background familiare, le 

donne siano meno propense a proseguire gli studi universitari, per tutto il periodo di osservazione. 

Inoltre, esse risentono maggiormente delle dinamiche del mercato del lavoro, soprattutto se 

provenienti da famiglie culturalmente meno avvantaggiate: è proprio negli anni di crisi economica che 

le donne hanno proseguito meno gli studi di secondo livello. 

2.2 Attività di formazione post-laurea 

La scelta di dedicarsi ad attività di formazione post-laurea riguarda in maniera differente i 

collettivi analizzati in termini di tipologia e gruppo disciplinare del corso concluso. Inoltre, in alcuni 

casi si tratta di attività non retribuite, ma comunque necessarie allíaccesso alla libera professione. Ciò 

evidenzia dunque, per alcuni percorsi professionali, che riguardano soprattutto i laureati di secondo 

livello, la necessità di investire in un ulteriore percorso formativo, rimandando di fatto líentrata nel 

mercato del lavoro. 

Come evidenziato nei paragrafi precedenti, infatti, quasi due terzi dei laureati di primo livello 

decide di continuare gli studi iscrivendosi a un altro corso di laurea. Non stupisce dunque che tra i 

laureati di primo livello la partecipazione ad altre attività di formazione post-laurea sia decisamente 

più contenuta rispetto a quanto osservato tra i laureati di secondo livello. A un anno dalla laurea, 

infatti, dichiara di essere impegnato in uníattività formativa post-laurea lí11,1% dei laureati di primo 

livello e il 31,1% di quelli di secondo livello; tali percentuali salgono, rispettivamente, al 22,9% e al 

50,9% se si considerano anche le attività già concluse al momento dellíintervista. Nello specifico (Figura 

2.4) gli stage in azienda costituiscono líattività più frequente tra i laureati di primo livello (10,6% nel 

complesso: 7,2% già conclusi dopo un anno dalla laurea e 3,4% ancora in corso al momento 

dellíintervista), seguiti dai master universitari di primo livello (4,9%: 1,2% concluse e 3,7% ancora in 

corso). Anche per i laureati di secondo livello gli stage costituiscono líattività principale (16,9%: 12,2% 

concluse e 4,6% ancora in corso), ma risultano molto frequenti anche i tirocini e praticantati finalizzati 

allíiscrizione allíalbo (12,0%: 5,0% concluse e 7,0% ancora in corso) e le scuole di specializzazione 

(7,6%, quasi sempre ancora in corso al momento dellíintervista: 6,6%), attività, queste ultime, legate 

in particolare alla natura stessa di alcuni percorsi di laurea che impegnano i laureati per lungo tempo. 

Rispetto allíindagine del 2024 non si rilevano variazioni degne di nota nella partecipazione ad attività 

post-laurea.  
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Figura 2.4 Laureati dellíanno 2024 intervistati a un anno dal conseguimento del titolo: partecipazione ad 
attività di formazione post-laurea per tipo di corso (valori percentuali) 

 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Occorre ricordare che tra i laureati di secondo livello convivono due popolazioni differenti in 

termini di percorso concluso e prospettive occupazionali, ma anche di altri aspetti legati ad esempio 

al background familiare. Per motivi di sintesi, ci si limita a evidenziare che i laureati magistrali a ciclo 

unico svolgono con maggior frequenza uníattività di formazione post-laurea rispetto ai laureati 

magistrali biennali. Tale diversa propensione rispecchia le caratteristiche dei corsi di studio7 che 

compongono i percorsi magistrali a ciclo unico: si tratta di corsi che, al termine degli studi universitari, 

prevedono un ulteriore periodo di formazione necessario allíaccesso alla professione, in particolare 

tirocini e praticantati, scuole di specializzazione e collaborazioni volontarie non retribuite. 

Si ricorda, inoltre, líinfluenza esercitata dalla famiglia di origine sulle scelte formative post-

laurea, in particolare tra i laureati di secondo livello (AlmaLaurea, 2026a); influenza confermata anche 

a un anno dal conseguimento del titolo dalla maggiore partecipazione ad attività di formazione post-

 
7 Si tratta delle classi di laurea in architettura e ingegneria edile, farmacia e farmacia industriale, giurisprudenza, medicina e chirurgia, 
medicina veterinaria, odontoiatria e protesi dentaria e scienze della formazione primaria (a partire dai laureati del 2016). Inoltre, a 
partire dai laureati del 2012, tra i corsi di laurea a ciclo unico rientrano quelli della classe di laurea in conservazione e restauro dei 
beni culturali. 
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laurea tra chi proviene da famiglie culturalmente avvantaggiate. Nel complesso, infatti, tra i laureati 

di secondo livello hanno partecipato a tali attività il 59,3% di coloro che hanno entrambi i genitori 

laureati e il 55,9% di chi ha un solo genitore laureato rispetto al 48,4% dei laureati con genitori che 

hanno al più il diploma di scuola secondaria superiore. 

Con il trascorrere del tempo dal conseguimento del titolo universitario, la quota di chi ha in corso 

uníattività di formazione post-laurea diventa, come ci si poteva attendere, più contenuta, mentre 

risulta più elevata la quota di chi ha partecipato a uníattività post-laurea e líha già conclusa al 

momento dellíintervista. Vista la minore partecipazione ad attività di formazione post-laurea dei 

laureati di primo livello, largamente impegnati in un altro corso di laurea, le analisi di medio periodo 

sono limitate ai soli laureati di secondo livello.  

A tre anni dal conseguimento del titolo, tra i laureati di secondo livello del 2022, ben il 59,4%, 

complessivamente, dichiara di aver partecipato a uníattività di formazione post-laurea (per il 37,3% 

tale attività è già conclusa, mentre per il 22,1% è ancora in corso al momento dellíintervista). Si tratta 

soprattutto di stage in azienda (20,3%: 19,4% conclusi e 0,9% ancora in corso), tirocini o praticantati 

finalizzati allíiscrizione a un albo (14,0% nel complesso: 12,8% conclusi e 1,2% ancora in corso) e scuole 

di specializzazione (13,3%: 4,2% concluse e 9,1% ancora in corso; Figura 2.5). 

A cinque anni dal conseguimento del titolo, il 62,3% dei laureati di secondo livello del 2020 

dichiara di aver partecipato a uníattività di formazione post-laurea: il 15,0% è ancora impegnato in 

tale attività, mentre il 47,3% líha già conclusa. Le attività più frequenti sono lo stage in azienda e il 

tirocinio o praticantato (rispettivamente, 19,0% e 16,3% nel complesso; in entrambi i casi, per quasi la 

totalità, si tratta di attività già concluse al momento dellíintervista) e la scuola di specializzazione 

(15,7% nel complesso: 7,0% conclusa e 8,7% ancora in corso).  

Tenendo conto della ripartizione territoriale di residenza dei laureati emergono differenze 

interessanti nella partecipazione ad attività di formazione post-laurea, legate anche al diverso tessuto 

produttivo e alle diverse opportunità occupazionali che caratterizzano il Nord rispetto al Mezzogiorno. 

Per motivi di sintesi qui ci si limita ad evidenziare che, in particolare tra i laureati di secondo livello, 

nel breve e medio periodo, tendenzialmente i residenti nel Mezzogiorno dichiarano una maggiore 

partecipazione ad attività di formazione post-laurea, ad eccezione dello stage in azienda e del 

dottorato di ricerca, che risultano più diffusi al Nord.   
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Figura 2.5 Laureati di secondo livello degli anni 2022 e 2020 intervistati a tre e cinque anni dal 
conseguimento del titolo: partecipazione ad attività di formazione post-laurea per anni dalla laurea 

(valori percentuali) 

 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

2.2.1 Differenze per gruppo disciplinare8 

I laureati di primo livello del 2024, a un anno dal conseguimento del titolo, più frequentemente 

impegnati in uníattività post-laurea (sia quelle in corso sia quelle concluse), sono quelli appartenenti 

al gruppo arte e design (32,2%:), seguiti dai laureati dei gruppi politico-sociale e comunicazione 

(31,0%), economico (27,5) e informatica e tecnologie ICT (27,2%). Viceversa, a fondo scala, con 

percentuali non superiori al 17%, si ritrovano i gruppi ingegneria industriale e dell'informazione, 

educazione e formazione e scientifico. Considerando il complesso delle attività (sia quelle in corso sia 

quelle concluse), gli stage in azienda vengono svolti in larga parte da laureati appartenenti al gruppo 

 
8 Si evidenzia che i laureati di primo livello del 2020 del gruppo psicologico, pur se intervistati e considerati nelle analisi che riguardano 
il totale dei laureati, non sono riportati negli approfondimenti per gruppo disciplinare né nei relativi grafici, vista la loro numerosità 
decisamente ridotta. Inoltre, sempre per la ridotta numerosità del collettivo, pur se presenti nei relativi grafici si suggerisce più di 
una cautela nella lettura dei risultati relativi ai laureati di primo livello del 2020 dei gruppi letterario-umanistico e scienze motorie e 
sportive. Si ricorda infine che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi 
magistrali biennali o, al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione per gruppo disciplinare e tipo 
di corso. 
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informatica e tecnologie ICT (18,6%), seguiti da quelli appartenenti al gruppo economico (16,3%) e 

politico-sociale e comunicazione (15,2%); a svolgere in misura relativamente più frequente un master 

di primo livello sono i laureati dei gruppi medico-sanitario (9,4%), giuridico (9,1%) e politico-sociale e 

comunicazione (8,4%).  

Tra i laureati di secondo livello del 2024, invece, le attività post-laurea vengono svolte soprattutto 

allíinterno dei gruppi psicologico (83,9%), giuridico (75,8%), scientifico (59,3%) e medico-sanitario e 

farmaceutico (54,9%). I laureati appartenenti al gruppo educazione e formazione sono quelli che 

partecipano meno frequentemente ad attività post-laurea, seguiti dai laureati di scienze motorie e 

sportive, di informatica e tecnologie ICT e di ingegneria industriale e dell'informazione (nel complesso, 

la partecipazione ad attività post-laurea, per questi gruppi citati, non raggiunge il 40%, 

equidistribuendosi sostanzialmente, tra quelle in corso e quelle concluse, tutte inferiori al 20%). 

Considerando ancora una volta sia le attività in corso sia quelle concluse, la partecipazione a stage in 

azienda è relativamente più frequente tra i laureati dei gruppi economico (31,6%) e politico-sociale e 

comunicazione (29,7%). Le attività di tirocinio o praticantato finalizzato allíiscrizione allíalbo, invece, 

sono svolte soprattutto dai laureati dei gruppi psicologico (62,5%) e giuridico (53,8%), gruppi per i quali 

tale tipo di attività è necessaria allíinserimento nel mercato del lavoro. La partecipazione alle scuole 

di specializzazione caratterizza invece i laureati del gruppo medico-sanitario e farmaceutico (31,2%) 

mentre lo svolgimento di un dottorato di ricerca è più diffuso tra i laureati dei gruppi scientifico (20,0%) 

e informatica e tecnologie ICT (10,7%). 

Per motivi di sintesi, líanalisi a cinque anni dal conseguimento del titolo, circoscritta ai soli laureati 

di secondo livello, considera la partecipazione complessiva ad attività post-laurea, senza distinguere 

tra attività già concluse al momento dellíintervista e attività ancora in corso, vista la contenuta 

diffusione di queste ultime. Tra i laureati di secondo livello del 2020, si conferma la maggiore 

partecipazione ad attività post-laurea per i gruppi psicologico (92,0%), giuridico (83,3%), medico-

sanitario e farmaceutico (76,2%) e scientifico (68,7%). A fondo scala, invece, si trovano i gruppi scienze 

motorie e sportive (35,9%), informatica e tecnologia ICT (39,3%) e quello di educazione e formazione 

(40,0%). Il tirocinio o praticantato finalizzato allíiscrizione allíalbo coinvolge oltre i due terzi dei 

laureati del gruppo psicologico (70,2%), ma è molto frequente anche tra i laureati del gruppo giuridico 

(64,7%). Lo stage in azienda, invece, viene svolto soprattutto dai laureati dei gruppi economico (31,9%) 

e politico-sociale e comunicazione (30,5%). Infine, la scuola di specializzazione caratterizza 

principalmente i laureati dei gruppi medico-sanitario e farmaceutico (54,1%) e psicologico (50,3%). 

Infine, dopo cinque anni dal conseguimento del titolo di secondo livello, si registrano quote importanti 

di partecipazione al dottorato di ricerca, in particolare tra i laureati del gruppo scientifico (33,0%), 

seguito dai gruppi informatica e tecnologie ICT (14,2%), ingegneria industriale e dell'informazione 

(13,8%) e agrario-forestale e veterinario (13,4%). 
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3. OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE 

3.1 Tasso di occupazione 

I risultati dellíIndagine di AlmaLaurea del 2025 restituiscono un quadro occupazionale che si 

inserisce nel trend di generale miglioramento del tasso di occupazione osservato negli anni più recenti. 

Nel 2025 infatti si registra un aumento del tasso di occupazione, rispetto allíanno precedente, tanto 

da raggiungere il valore più elevato dellíultimo decennio, in particolare tra i laureati di secondo livello: 

sia tra i neolaureati sia tra coloro che hanno conseguito il titolo da più tempo. Tra i laureati di primo 

livello, invece, si osserva come il valore di tale indicatore aumenti solo a un anno dal conseguimento 

del titolo, mentre a tre e cinque anni il tasso di occupazione registri variazioni molto contenute, 

mantenendosi su valori molto elevati e intorno al 90%. 

Più in dettaglio, a un anno dal conseguimento del titolo triennale, come si è visto in modo 

approfondito nel precedente capitolo 2, quasi due terzi dei laureati di primo livello prosegue il percorso 

formativo iscrivendosi a un altro corso di laurea. Tra chi prosegue gli studi universitari, oltre un quinto 

è impegnato anche in attività lavorative e questo ha un impatto sulle principali caratteristiche del 

lavoro da loro svolto, spesso a termine, a tempo parziale o non coerente con gli studi compiuti. Per 

tale motivo e per una più accurata analisi degli esiti occupazionali dei laureati di primo livello, nel 

presente Rapporto si è deciso di limitare líanalisi solo a coloro che dopo il conseguimento del titolo 

hanno scelto di non proseguire gli studi e di immettersi direttamente nel mercato del lavoro: nel 2025 

si tratta del 34,2% dei laureati a un anno dal titolo, quota in linea rispetto allo scorso anno. I dati di 

fonte ministeriale, inoltre, evidenziano la presenza di alcuni cambiamenti in atto riguardanti la 

composizione della popolazione dei laureati e, in particolare, un lento ma tendenziale aumento di 

coloro che conseguono il titolo in età più adulta (MUR-USTAT, 2026). I dati AlmaLaurea permettono di 

approfondire il quadro evidenziandone alcune caratteristiche peculiari. Rispetto a coloro che 

ottengono il titolo in età canonica, infatti, i laureati in età più adulta1 risultano, in misura 

relativamente maggiore, già inseriti nel mercato del lavoro prima del conseguimento del titolo: 

dichiarano infatti di lavorare al momento della laurea il 60,3% dei laureati in età più adulta rispetto al 

33,6% di coloro che hanno conseguito il titolo in età più giovane tra i laureati di primo livello e il 50,0% 

e 31,6%, rispettivamente, tra quelli di secondo livello. Inoltre, al momento della laurea presentano 

aspettative, nei confronti dellíoccupazione cercata, differenti rispetto a quelle dei laureati in età più 

giovane. Questi elementi incidono naturalmente sulle diverse scelte post-laurea ed esiti occupazionali, 

in particolare nel primo anno successivo al conseguimento del titolo. I dati Almalaurea evidenziano 

inoltre come le esperienze lavorative maturate nel corso degli studi universitari risultino 

significativamente più diffuse tra i laureati di primo livello a un anno rispetto a laureati di secondo 

livello. Non stupisce che tali caratteristiche si associno a scelte post-laurea ed esiti occupazionali 

differenti, in particolare nel primo anno successivo al conseguimento del titolo.  

 
1
 Tenuto conto della diversa durata dei percorsi di primo e di secondo livello e della relativa età canonica di iscrizione (19 anni per i 

corsi di laurea di primo livello e magistrali a ciclo unico e 22 anni per i corsi di laurea magistrali biennali), per ìlaureati in età più 
adultaî si intende coloro che hanno conseguito il titolo a ì25 anni e oltreî per i laureati di primo livello e a ì27 anni e oltreî per quelli 
di secondo livello; per ìlaureati in età più giovaneî invece si intende coloro che hanno conseguito il titolo ìal più a 22 anniî per i 
laureati di primo livello e ìal più a 24 anniî per quelli di secondo livello. 
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sociali (Commissione europea, 2021), che prevedono, per il nostro Paese, il raggiungimento di un tasso 

di occupazione, nella fascia díetà 20-64 anni, pari al 73% (78% per la media europea). 

3.1.1 Differenze per gruppo disciplinare2 

Il tasso di occupazione è notevolmente differenziato a seconda del gruppo disciplinare considerato.  

Già a un anno dalla laurea di primo livello (Figura 3.2), esso risulta decisamente elevato per i 

gruppi disciplinari medico-sanitario (91,1%) e informatica e tecnologie ICT (90,4%). Per quanto riguarda 

il gruppo medico-sanitario, tra líaltro, come si vedrà meglio in seguito, si evidenziano, fin dal primo 

anno successivo al conseguimento del titolo, livelli retributivi e di efficacia della laurea tra i più alti, 

nonostante sia decisamente contenuta la quota di chi prosegue il lavoro precedente al conseguimento 

del titolo. Ciò è il segno sia dellíelevata richiesta di queste professionalità da parte del mercato del 

lavoro (peraltro nota da anni e accentuatasi particolarmente a seguito dellíemergenza pandemica da 

Covid-19) sia del contenuto marcatamente professionalizzante del percorso formativo. Al contrario, il 

tasso di occupazione risulta contenuto in particolare tra i laureati dei gruppi arte e design (62,9%), 

letterario-umanistico (67,7%) e linguistico (66,8%).  

Tra i laureati di primo livello che lavoravano al momento della laurea, dopo un anno dal titolo il 

tasso di occupazione (pari al già citato 87,7%) supera il 90% per i laureati del gruppo informatica e 

tecnologie ICT (94,9%), giuridico (94,8%) e ingegneria industriale e dell'informazione (94,7%), 

architettura e ingegneria civile (92,8%) e per i laureati in scienze motorie e sportive (90,6%). 

Tra i laureati di secondo livello il tasso di occupazione è decisamente elevato, dopo un anno dal 

conseguimento del titolo, per i gruppi informatica e tecnologie ICT (93,6%) e quello di ingegneria 

industriale e dell'informazione (92,7%); è invece inferiore alla media in particolare nei gruppi 

psicologico (62,2%) e giuridico (62,5%), ma anche in quello di arte e design (67,2%) e letterario-

umanistico (68,6%). Tale risultato, tuttavia, non necessariamente è sintomo della scarsa capacità di 

assorbimento del mercato del lavoro. Ad esempio, come evidenziato nel precedente capitolo 2, infatti, 

larga parte dei laureati di secondo livello, dei gruppi psicologico e giuridico decide, più 

frequentemente di altri, di proseguire la propria formazione partecipando ad attività quali tirocini, 

dottorati, specializzazioni, tra líaltro non sempre retribuiti. 

Anche tra i laureati di secondo livello che lavoravano al momento della laurea, dopo un anno il 

tasso di occupazione (pari al già citato 87,8%) supera il 90% per i laureati del gruppo informatica e 

tecnologie ICT (95,4%) e ingegneria industriale e dell'informazione (94,2%), a cui si aggiungono i laureati 

del gruppo medico-sanitario e farmaceutico (92,5%). 

In tutti i gruppi disciplinari si evidenzia un generale aumento nellíultimo anno del tasso di 

occupazione.   

 
2 Si ricorda che i laureati di primo livello del 2020 del gruppo psicologico, pur se intervistati e considerati nelle analisi che riguardano 
il totale dei laureati, non sono riportati negli approfondimenti per gruppo disciplinare né nei relativi grafici, vista la loro numerosità 
decisamente ridotta. Inoltre, sempre per la ridotta numerosità del collettivo, pur se presenti nei relativi grafici si suggerisce più di 
una cautela nella lettura dei risultati relativi ai laureati di primo livello del 2020 dei gruppi letterario-umanistico e scienze motorie e 
sportive. Si ricorda infine che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi 
magistrali biennali o, al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione per gruppo disciplinare e tipo 
di corso. 
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Figura 3.2 Laureati degli anni 2024 e 2020 intervistati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
tasso di occupazione per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. I laureati di primo livello del 2020, a 
cinque anni, del gruppo Psicologico non sono riportati a causa della ridotta numerosità del collettivo. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

A cinque anni dal titolo si può parlare, sostanzialmente, di piena occupazione (con valori prossimi 

o superiori al 95%) per i laureati -di primo e secondo livello- dei gruppi ingegneria industriale e 

dellíinformazione, informatica e tecnologie ICT, nonché scienze motorie e sportive. Per i laureati di 

secondo livello si aggiungono anche i gruppi architettura e ingegneria civile, medico-sanitario e 

farmaceutico nonché economico. Al contrario, gli esiti occupazionali sono più modesti tra i laureati dei 

gruppi arte e design e, per i laureati di secondo livello, anche letterario-umanistico; è tuttavia 

necessario sottolineare che per i gruppi citati il tasso di occupazione è prossimo o addirittura superiore 

allí80%. 
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Líanalisi condotta sui laureati del 2020 mostra che, tra uno e cinque anni dal conseguimento del 

titolo, líincremento del tasso di occupazione ha coinvolto soprattutto i laureati di primo livello dei 

gruppi disciplinari linguistico (+27,1 punti), arte e design (+25,5 punti) nonché il gruppo politico-sociale 

e comunicazione e quello scientifico (+22,7 punti percentuali, per entrambi). Anche tra i laureati di 

secondo livello líaumento del tasso di occupazione è confermato in tutti i gruppi disciplinari, con un 

differenziale massimo per i gruppi psicologico (+44,2 punti percentuali) e giuridico (+41,7 punti). Si 

tratta dei gruppi disciplinari che nel 2021, a un anno dal titolo, presentavano i più bassi valori del tasso 

di occupazione e che ancora a cinque anni registrano valori inferiori alla media, in particolare per i 

laureati di secondo livello del gruppo giuridico; percorsi che nel breve periodo risultano penalizzati, a 

livello occupazionale, frequentemente a causa dellíampia partecipazione ad attività di formazione 

post-laurea, come già detto, spesso non retribuite, in particolare per i laureati di secondo livello, e 

che quindi richiedono tempi maggiori di inserimento nel mercato del lavoro.  

3.1.2 Differenze di genere 

Da anni i Rapporti di AlmaLaurea dedicano specifici approfondimenti sulle differenze di genere, 

non solo nelle scelte formative (AlmaLaurea, 2026a) ma anche negli esiti occupazionali nel breve e 

medio periodo (AlmaLaurea, 2026b). Nel 2025, a un anno dal conseguimento del titolo (Figura 3.3), tra 

i laureati di primo livello il differenziale occupazionale è pari a 3,8 punti percentuali a favore degli 

uomini (il tasso di occupazione è infatti pari allí83,5% per gli uomini e al 79,7% per le donne). Tra i 

laureati di secondo livello il differenziale di genere risulta pari a 5,3 punti percentuali, sempre a favore 

della componente maschile (tasso di occupazione: 84,0% per gli uomini e 78,7% per le donne). 

I differenziali di genere nel tasso di occupazione sono evidenti in quasi tutti i gruppi disciplinari, 

pur con intensità variabile rispetto ai diversi tipi di corso e agli anni trascorsi dalla laurea. A un anno 

dal titolo, tra i laureati di primo livello gli uomini sono avvantaggiati in particolare nei gruppi giuridico 

(+11,1 punti percentuali), agrario-forestale (+6,7 punti), nonché ingegneria industriale e 

dellíinformazione (+5,8 punti) e politico-sociale e comunicazione (+5,5 punti). Tra i laureati di secondo 

livello, invece, i differenziali più elevati, sempre a favore degli uomini, sono registrati in particolare 

nei gruppi scientifico (+5,7 punti percentuali), architettura e ingegneria civile (+4,9 punti) e 

informatica e tecnologie ICT (+4,6 punti).  

Anche a cinque anni si confermano le differenze di genere, sempre a favore degli uomini: +1,5 

punti percentuali tra i laureati di primo livello (il tasso di occupazione è pari al 92,7% per gli uomini e 

al 91,2% per le donne) e +2,0 tra quelli di secondo livello (il tasso di occupazione è pari al 95,5%, 

rispetto al 93,5% rilevato tra le donne).  

Rispetto a quanto rilevato, sulla stessa coorte di laureati del 2020, a un anno dal conseguimento 

del titolo, sia per i laureati di primo livello sia per quelli di secondo livello tale differenziale è in 

diminuzione: nel 2021 era pari a +3,0 punti percentuali tra i laureati di primo livello (il tasso di 

occupazione risultava infatti pari al 76,4% per gli uomini e al 73,3% per le donne) e a +6,5 punti 

percentuali tra quelli di secondo livello (tasso di occupazione: 78,4% per gli uomini e 71,9% per le 

donne).  
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Figura 3.3 Laureati degli anni 2007-2024 intervistati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: tasso 
di occupazione per genere e tipo di corso. Anni di indagine 2008-2025 (valori percentuali) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
1: a un anno dal titolo; 5: a cinque anni dal titolo; 
U: uomini; D: donne. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Sebbene la ridotta numerosità di alcune popolazioni in esame suggerisca più di una cautela 

nellíinterpretazione dei risultati, tra i laureati di primo livello, dopo cinque anni dal conseguimento 

del titolo universitario, non si evidenziano particolari differenze di genere allíinterno dei gruppi 

disciplinari, ad eccezione dei gruppi scientifico, educazione e formazione e agrario-forestale, nei quali 

si rileva un vantaggio occupazionale di oltre 6 punti percentuali a favore degli uomini. Tra i laureati di 

secondo livello, invece, maggiori differenze si evidenziano tra i laureati del gruppo informatica e 

tecnologie ICT (+3,3 punti percentuali a favore degli uomini), seguito dal gruppo educazione e 

formazione (+2,5 punti percentuali) e dal gruppo giuridico (+2,3 punti). 

Le differenze di genere si confermano anche prendendo in esame la presenza o meno di figli. 

Considerando i laureati di secondo livello, a un anno dalla laurea, la percentuale di coloro che hanno 

figli è pari al 3,3% tra gli uomini e al 6,0% tra le donne; a cinque anni dalla laurea, la quota sale 

rispettivamente al 5,9% e al 10,8%. Líanalisi puntuale, condotta solo su coloro che non lavoravano al 

momento della laurea, mostra, già a un anno dal conseguimento del titolo, un differenziale nel tasso 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1-U 85,1 79,6 78,1 76,1 72,8 68,7 69,3 70,0 71,2 74,3 75,1 77,1 72,0 76,4 77,2 75,2 80,5 83,5
  P1-D 80,0 75,7 74,2 70,5 67,5 63,8 63,6 64,6 66,5 69,3 70,3 72,2 67,5 73,3 74,3 73,3 77,2 79,7
  S1-U 84,6 78,2 76,1 74,7 73,4 71,5 69,6 70,8 71,0 73,0 74,2 76,4 72,9 78,4 80,8 79,5 81,7 84,0
  S1-D 77,1 72,2 71,0 67,8 67,1 64,0 62,2 63,6 63,3 65,8 66,6 68,2 64,6 71,9 74,5 73,1 76,5 78,7
  P5-U 92,5 90,9 87,4 88,4 89,1 90,5 91,6 91,3 92,4 93,0 93,3 94,9 93,9 92,7
  P5-D 89,5 87,2 85,1 83,9 86,0 86,3 87,1 87,4 86,0 87,8 91,6 92,9 92,3 91,2
  S5-U 92,6 91,1 89,8 89,1 88,4 90,2 88,4 89,8 91,2 90,9 91,0 90,2 91,9 95,5
  S5-D 88,9 85,8 84,4 81,8 82,1 84,5 83,5 84,8 85,2 86,7 87,0 86,8 88,2 93,5

60,0

65,0

70,0

75,0

80,0

85,0

90,0

95,0

100,0



36 Occupazione e disoccupazione 

di occupazione a favore della componente maschile relativamente più elevato tra quanti hanno figli 

rispetto a quanti non ne hanno. Ciò è vero in particolare a cinque anni dalla laurea, dove il differenziale 

di genere risulta pari a 9,8 punti percentuali a favore della componente maschile tra quanti hanno figli 

(il tasso di occupazione è pari al 93,7% tra gli uomini e allí83,9% tra le donne), mentre si riduce a 1,2 

punti percentuali tra quanti non hanno prole (il tasso di occupazione è pari, rispettivamente, al 95,4% 

e al 94,2%). 

3.1.3 Differenze territoriali 

Considerando la ripartizione geografica di residenza del laureato indipendentemente dalla sede 

universitaria presso cui ha compiuto i propri studi, i dati sugli esiti occupazionali mostrano un 

differenziale occupazionale Nord-Mezzogiorno rilevante per ciascuna popolazione in esame, sia nel 

breve sia nel medio periodo. Nel presente paragrafo vengono analizzate le differenze territoriali in 

termini descrittivi. Tuttavia, specifici approfondimenti dimostrano che tali differenze sono 

significative anche a parità di condizioni; si rimanda al successivo paragrafo 3.1.4, per una descrizione 

dettagliata di tale analisi multivariata.  

A un anno dal conseguimento del titolo (Figura 3.4), tra i laureati di primo livello si registra un 

differenziale occupazionale tra Nord e Mezzogiorno pari a 5,8 punti percentuali (il tasso di occupazione 

è infatti pari allí83,7% tra i laureati residenti al Nord e al 77,9% tra quelli residenti nel Mezzogiorno). 

Tra i laureati di secondo livello il differenziale risulta quasi raddoppiato e pari a 10,8 punti percentuali 

(il tasso di occupazione è pari allí86,6% tra i residenti al Nord e al 75,8% tra coloro che risiedono nelle 

aree meridionali).  

In questo contesto i laureati residenti al Centro si collocano di fatto in una condizione intermedia: 

il tasso di occupazione dei laureati di primo livello a un anno dalla laurea è pari allí81,7% e quello dei 

laureati di secondo livello allí81,8%. 
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Figura 3.4 Laureati degli anni 2007-2024 intervistati a un anno dal conseguimento del titolo: tasso di 
occupazione per ripartizione geografica di residenza e tipo di corso. Anni di indagine 2008-2025 
(valori percentuali) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
N: nord; C: centro; M: mezzogiorno. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Le differenze territoriali qui illustrate sono confermate, seppur con intensità variabile, anche 

nellíanalisi per gruppo disciplinare. A un anno dal titolo, tra i laureati di primo livello i gruppi in cui si 

registrano differenze territoriali più consistenti, e a favore dei residenti al Nord, sono quelli psicologico 

(+17,5 punti percentuali) e agrario-forestale (+15,8 punti), seguiti dai gruppi scientifico (+12,8 punti), 

educazione e formazione (+12,3 punti), scienze motorie e sportive (+12,0 punti) e linguistico (+11,6 

punti). Tra i laureati di secondo livello, invece, è nel gruppo giuridico che si evidenzia il differenziale 

territoriale più elevato (+22,1 punti sempre a favore dei laureati residenti al Nord), seguito dai gruppi 

psicologico (+17,1 punti), arte e design (+16,3 punti) e linguistico (+16,2 punti). A prescindere dal tipo 

di corso, tra i laureati appartenenti al gruppo informatica e tecnologie ICT il differenziale territoriale 

è tra i più contenuti (sfiora i 4 punti percentuali tra i laureati di primo livello ed è quasi nullo per i 

laureati di secondo livello); si tratta di un gruppo disciplinare il cui tasso di occupazione, 

indipendentemente dalla ripartizione territoriale, raggiunge valori che risultano essere tra i più elevati 

già a un anno dal titolo. 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1-N 87,8 82,8 82,0 81,1 78,0 74,1 75,3 76,2 77,1 78,9 79,8 80,6 74,1 78,8 80,0 77,8 82,3 83,7
  P1-C 82,1 76,9 75,9 71,9 69,0 66,2 66,5 65,2 68,8 70,7 71,9 73,9 68,1 74,0 74,3 73,9 78,2 81,7
  P1-M 74,5 70,5 68,2 62,8 58,8 54,2 51,8 53,8 55,4 60,4 60,9 64,8 62,6 68,3 69,1 69,1 73,9 77,9
  S1-N 86,4 82,4 81,9 80,3 79,7 76,9 75,9 77,3 77,3 78,3 79,1 80,9 76,7 81,2 83,2 81,0 85,0 86,6
  S1-C 80,4 74,8 74,3 71,6 71,2 69,1 66,4 68,4 67,8 70,9 71,8 73,2 69,7 75,5 78,5 77,3 79,8 81,8
  S1-M 71,5 64,6 62,5 59,9 58,8 55,8 53,9 54,8 55,5 59,0 60,0 62,3 59,4 68,2 71,6 70,9 72,7 75,8
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Líanalisi degli effetti che il mercato del lavoro locale ha sugli esiti occupazionali dei laureati deve 

necessariamente tener conto dei molteplici elementi che possono intervenire, direttamente o meno, 

sui risultati e sulle chance lavorative. Questo è vero soprattutto se si tiene conto che le esperienze 

occupazionali compiute durante gli anni universitari sono molto più frequenti al Nord rispetto al 

Mezzogiorno (tanto che i laureati di primo livello che al conseguimento del titolo si dichiarano occupati 

sono pari al 50,4% tra i primi rispetto al 41,1% dei secondi; per i laureati di secondo livello le quote 

sono, rispettivamente, pari a 44,1% e 33,7%). 

A cinque anni dal conseguimento del titolo universitario le differenze Nord-Mezzogiorno (Figura 

3.5), in termini occupazionali, si attestano a 6,9 punti percentuali tra i laureati di primo livello (il tasso 

di occupazione è pari al 94,0% tra i laureati residenti al Nord e allí87,1% tra quelli residenti nel 

Mezzogiorno), mentre scendono a 2,7 punti percentuali tra quelli di secondo livello (il tasso di 

occupazione è pari al 95,8% per i residenti al Nord e al 93,1% per quelli nel Mezzogiorno).  

Figura 3.5 Laureati degli anni 2007-2020 intervistati a cinque anni dal conseguimento del titolo: tasso di 
occupazione per ripartizione geografica di residenza e tipo di corso. Anni di indagine 2012-2025 
(valori percentuali) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
N: nord; C: centro; M: mezzogiorno. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P5-N 94,2 93,1 91,1 91,5 92,6 92,6 93,4 93,6 92,4 93,7 95,3 96,2 95,1 94,0
  P5-C 90,6 86,3 83,3 86,6 86,9 86,5 87,8 88,4 86,7 88,2 90,9 92,0 92,4 91,1
  P5-M 82,9 81,4 78,4 75,3 78,0 80,0 79,3 80,3 80,1 82,1 86,4 89,0 88,2 87,1
  S5-N 93,6 92,2 91,1 90,4 89,9 91,8 90,2 91,2 92,7 91,2 91,8 90,4 92,2 95,8
  S5-C 90,5 89,0 87,9 86,5 86,0 88,7 86,6 88,1 88,8 90,4 89,3 89,0 91,1 94,7
  S5-M 85,6 82,1 80,9 78,1 78,7 80,8 80,5 82,1 82,6 85,6 85,8 86,2 87,4 93,1
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Con il passare del tempo dal conseguimento del titolo, il divario Nord-Mezzogiorno tende a 

diminuire; ciò è dovuto a un aumento maggiore del tasso di occupazione tra i laureati del Mezzogiorno, 

rispetto al Nord, che già a un anno dal titolo presenta valori molto elevati. La stessa coorte del 2020, 

a un anno, presentava, infatti, un differenziale di 10,5 punti percentuali tra i laureati di primo livello 

(corrispondente a un tasso di occupazione pari al 78,8% al Nord e al 68,3% nel Mezzogiorno) e di 13,0 

punti percentuali tra quelli di secondo livello (il tasso di occupazione era pari allí81,2% al Nord e al 

68,2% nel Mezzogiorno).  

Il differenziale territoriale evidenziato a cinque anni dal titolo è confermato in tutti i gruppi 

disciplinari: risulta particolarmente elevato, a favore dei residenti al Nord, tra i laureati di primo livello 

dei gruppi educazione e formazione, scientifico e agrario-forestale e tra quelli di secondo livello di 

arte e design, agrario-forestale e veterinario, letterario-umanistico e giuridico. A cinque anni dalla 

laurea tra i gruppi informatica e tecnologie ICT, ingegneria industriale e dellíinformazione, a 

prescindere dal tipo di corso considerato, non si rilevano differenze per ripartizione territoriale. 

3.1.4 Focus sul tasso di occupazione: risultati di un modello di regressione logistica 

Gli esiti occupazionali dei laureati evidenziano forti differenziazioni che, in generale, coinvolgono 

sia i laureati di primo sia quelli di secondo livello. Si tratta di differenze che riguardano, in particolare, 

il genere, la ripartizione geografica di residenza, ma anche, naturalmente, il percorso di studio 

concluso. Al fine di analizzare congiuntamente le caratteristiche associate alla probabilità di essere 

occupati, si è utilizzato un modello di regressione logistica. Sono stati considerati i laureati di primo 

livello e di secondo livello del 2024 intervistati a un anno dal conseguimento del titolo. Tra i laureati 

di primo livello líanalisi riguarda quanti non hanno proseguito la formazione iscrivendosi a un altro 

corso di laurea3. 

Come riportato nella Tavola 3.1, sono stati elaborati tre modelli. Il primo modello (I) considera i 

soli fattori esplicativi legati alle caratteristiche ascritte dei laureati e altri aspetti posseduti dai 

laureati prima dellíinizio del percorso di laurea: più in dettaglio, si tratta del genere, titolo di studio 

dei genitori, ripartizione geografica di residenza, voto di diploma e tipo di diploma. Il secondo modello 

(II), oltre ai fattori considerati nel precedente, analizza le caratteristiche del titolo di studio 

universitario acquisito (tipo di corso, gruppo disciplinare, ripartizione geografica dellíateneo, età alla 

laurea, regolarità negli studi, punteggio degli esami, mobilità per motivi di studio); sono inoltre state 

prese in considerazione le esperienze e competenze maturate durante il periodo di studio (esperienze 

di studio allíestero o esperienze di lavoro, conoscenza degli strumenti informatici). Il terzo modello 

(III), infine, considera le iniziative formative di orientamento al lavoro4, nonché le aspirazioni e 

inclinazioni dichiarate dai laureati alla vigilia della conclusione degli studi (intenzione di proseguire 

ulteriormente gli studi, disponibilità a trasferte per motivi lavorativi, disponibilità ad accettare una 

retribuzione minima netta mensile per un'occupazione a tempo pieno, disponibilità ad accettare lavori 

non coerenti con il titolo di studio, disponibilità a lavorare a tempo pieno, aspettative sul lavoro che 

 
3
 Il modello, inoltre, non considera coloro che lavoravano già al momento del conseguimento del titolo e i residenti allíestero.  

4
 È stato tenuto in considerazione, in particolare, quanto riportato dai laureati, al momento del conseguimento del titolo, con 

riferimento alle iniziative, organizzate dallíateneo, che includono, ad esempio, aiuti alla compilazione del CV e presentazioni di 
aziende in aula. 
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si intende cercare dopo la laurea, in termini possibilità di carriera, utilità sociale del lavoro, 

rispondenza ai propri interessi culturali e flessibilità dellíorario)5. 

Il passaggio dal primo modello ai successivi garantisce al modello finale un aumento dellíapporto 

informativo6. Inoltre, questo tipo di impostazione permette una lettura maggiormente composita dei 

fattori esplicativi presenti nei tre modelli. Ad esempio, rispetto al modello (I), nel modello (II) per la 

variabile genere risulta minore il valore del coefficiente di regressione attribuito alla modalità 

ìuominiî, evidenziando così un aggiustamento al ribasso del differenziale di genere considerando un 

maggior numero di fattori che si associano alla probabilità di occupazione. La riduzione del 

differenziale di genere è infatti influenzata dallíintroduzione nel modello (II) dei fattori legati alle 

caratteristiche del titolo di studio universitario acquisito e le esperienze e competenze maturate 

durante il periodo di studio, che mostrano una distribuzione significativamente diversa fra uomini e 

donne. Si noti come, infine, il valore del coefficiente di regressione attribuito alla modalità ìuominiî 

rimanga simile nei modelli (II) e (III) indicando, quindi, che i fattori ulteriori inseriti, legati alle 

iniziative formative di orientamento al lavoro, nonché alle aspirazioni e inclinazioni dichiarate dai 

laureati alla vigilia della conclusione degli studi, pur essendo significative nello spiegare la probabilità 

di occupazione, non risultano essere significativamente diversi per genere. 

Per semplicità di lettura di seguito vengono descritti i risultati solo del modello finale (modello 

III), rimandando alla Tavola 3.1 per uníanalisi completa. Come risulta dalla tavola (che riporta le sole 

variabili risultate significative), il percorso di studio concluso risulta associato a differenze nelle chance 

occupazionali dei neolaureati: rispetto ai laureati del gruppo politico-sociale e comunicazione, a parità 

di altre condizioni, i più favoriti sono i laureati del gruppo medico-sanitario e farmaceutico, ingegneria 

industriale e dellíinformazione, informatica e tecnologie ICT, così come quelli del gruppo architettura 

e ingegneria civile; a questi, inoltre, si aggiungono i laureati dei gruppi educazione e formazione, 

scientifico, agrario-forestale e veterinario nonché economico. Meno favoriti risultano, invece, i laureati 

dei gruppi disciplinari psicologico, arte e design, così come giuridico. 

Inoltre, si osserva che, ceteris paribus, le lauree di secondo livello sembrano assicurare maggiori 

opportunità di occupazione a un anno dal titolo: rispetto ai laureati di primo livello, quelli di secondo 

livello risultano avere il 33,3% in più di probabilità di essere occupati. Tale risultato deve essere però 

interpretato con estrema cautela, dal momento che vengono confrontate popolazioni profondamente 

diverse, sia in termini di percorso formativo intrapreso sia in termini di prospettive professionali e di 

studio. In particolare, tra i laureati di secondo livello è rilevante la quota di chi svolge attività 

propedeutiche allíavvio delle attività libero professionali, quali praticantati o scuole di 

specializzazione che, qualora retribuite, innalzano i tassi di occupazione.  

Líanalisi di genere mostra, sempre ceteris paribus, il vantaggio di cui godono gli uomini (13,7% di 

probabilità in più di essere occupati rispetto alle donne). Si confermano, dunque, significative le 

 
5
 Si sono tenuti in considerazione, ma non sono risultati significativi, i fattori legati al contesto socio-economico della famiglia díorigine, 

nonché lo svolgimento di attività di tirocinio curriculare riconosciute dal corso, la conoscenza delle lingue straniere e le aspettative 
sul lavoro cercato legate a: prospettive di guadagno, stabilità del posto di lavoro, acquisizione di professionalità, indipendenza e 
autonomia, tempo libero, prestigio, coinvolgimento nellíattività lavorativa e nei processi decisionali, opportunità di contatti con 
líestero, possibilità di utilizzare al meglio le competenze acquisite durante il corso. Sono invece stati esclusi dal modello, visto il 
modesto apporto informativo, il voto di laurea, líimportanza attribuita alle motivazioni culturali e alle motivazioni professionalizzanti 
nella scelta del corso di laurea e le aspettative sul lavoro cercato legate a: coerenza con gli studi compiuti, rapporto con i colleghi sul 
luogo di lavoro, luogo di lavoro (ossia ubicazione e relative caratteristiche fisiche), possibilità di continuare a formarsi.  
6 Il tasso di corretta classificazione passa dal 58,2% nel primo modello al 68,5% nel terzo modello. 
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tradizionali differenze di genere in termini occupazionali che vedono, ancora una volta, gli uomini 

avvantaggiati rispetto alle donne (AlmaLaurea, 2026b).  

Anche le differenze territoriali, in termini di ripartizione geografica sia di residenza sia di studio, 

si confermano significative. Nel dettaglio, quanti risiedono al Nord presentano una maggiore 

probabilità di essere occupati (+34,8%) rispetto a quanti risiedono nel Mezzogiorno; analogamente, per 

quanto riguarda la ripartizione geografica di studio, i laureati del Nord hanno il 55,9% in più di 

probabilità di essere occupati rispetto a quelli del Mezzogiorno. Inoltre, la mobilità per motivi di studio 

si associa a maggiori chance occupazionali: chi si è diplomato in una provincia diversa dalla sede degli 

studi universitari pur rimanendo allíinterno della medesima regione ha il 6,9% in più di probabilità di 

essere occupato, rispetto a chi si è laureato nella stessa provincia di conseguimento del diploma.  

Sebbene líimpatto sulla probabilità di essere occupati sia contenuto, i laureati provenienti da 

famiglie nelle quali almeno un genitore è laureato mostrano una minore probabilità di essere occupati  

(-6,8%) a un anno dal titolo, rispetto a quanti hanno genitori con titolo di studio non universitario. Una 

possibile interpretazione è che il contesto familiare possa essere collegato a strategie di ingresso nel 

mercato del lavoro più differite, ad esempio in attesa di una collocazione ritenuta più adeguata. Tale 

ipotesi si inserisce in un quadro più ampio in cui líorigine familiare risulta associata alle scelte 

formative e occupazionali dei laureati. A tal proposito, specifici approfondimenti hanno messo in 

relazione il percorso di studio universitario dei laureati con quello dei propri genitori, evidenziando 

come il fenomeno dellíereditarietà del titolo di laurea risulti diffuso soprattutto tra i laureati dei 

percorsi universitari, quali medicina e giurisprudenza, che danno accesso alla libera professione 

(AlmaLaurea, 2026a). Peraltro, come è noto, si tratta di percorsi che richiedono un ulteriore ciclo di 

specializzazione per líavvio della libera professione. 

Le analisi realizzate fanno emergere risultati interessanti, anche sulle opportunità occupazionali 

a un anno dal titolo, in funzione delle performance negli studi. Il punteggio negli esami, calcolato 

tenendo conto della relativa distribuzione per ateneo, gruppo disciplinare e classe di laurea, risulta 

positivamente associato alla probabilità di essere occupati: questa, a un anno dal titolo, aumenta del 

7,4% per chi raggiunge punteggi superiori al valore mediano del proprio collettivo di riferimento. Anche 

il rispetto dei tempi previsti dagli ordinamenti per la conclusione del percorso universitario si associa 

a una maggiore probabilità di occupazione: rispetto a quanti conseguono il titolo con almeno un anno 

di ritardo, i laureati che terminano in corso il proprio percorso di studio mostrano il 14,1% di probabilità 

in più di essere occupati. Infine, a parità di condizioni, allíaumentare dellíetà alla laurea diminuisce 

la probabilità di essere occupati (-3,0% per ogni anno in più). Ciò è legato al fatto che, verosimilmente, 

chi si rivolge al mercato del lavoro in più giovane età ha caratteristiche o disponibilità, anche 

contrattuali, maggiormente richieste dai datori di lavoro.  

Anche il tipo di diploma e il voto di diploma risultano associati a differenze nelle opportunità 

occupazionali dei neolaureati. Ceteris paribus chi proviene da un liceo o da un diploma tecnico ha, 

rispettivamente, il 13,0% e il 20,2% di probabilità in più di essere occupato rispetto a chi proviene da 

un diploma professionale. Anche il voto di diploma risulta positivamente associato alla probabilità di 

essere occupati (+0,6% per ogni unità di voto in più).   
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Tavola 3.1 Laureati di primo e secondo livello dellíanno 2024 intervistati a un anno dal conseguimento del 
titolo: modello di regressione logistica per la valutazione della probabilità di essere occupati. 
Anno di indagine 2025 

 

  

b S.E. Exp(b) b S.E. Exp(b) b S.E. Exp(b)

Genere (donne=0)

uomini 0,329 0,020 1,390 0,143 0,023 1,154 0,129 0,024 1,137

Almeno un genitore con laurea (no=0)

sì -0,087 0,021 0,917 -0,100 0,023 0,905 -0,071 0,023 0,932

Ripartizione geografica di residenza (Mezzogiorno=0)

Nord 0,657 0,022 1,929 0,303 0,041 1,353 0,299 0,042 1,348

Centro 0,387 0,026 1,472 0,185 0,041 1,204 0,183 0,043 1,200

Voto di diploma (in 100-mi) 0,015 0,001 1,015 0,005 0,001 1,005 0,006 0,001 1,006

Tipo di diploma (professionale=0)

liceo 0,124 0,055 1,132 * 0,113 0,059 1,120 ** 0,122 0,062 1,130 *

tecnico 0,200 0,058 1,222 0,192 0,062 1,212 0,184 0,065 1,202

Tipo di corso (Primo livello=0)

Secondo livello 0,364 0,026 1,439 0,288 0,027 1,333

Gruppo disciplinare (Politico-sociale e comunicazione=0)

Agrario-forestale e veterinario 0,729 0,078 2,073 0,659 0,080 1,932

Architettura e ingegneria civile 1,460 0,076 4,305 1,419 0,079 4,134

Arte e design -0,292 0,058 0,747 -0,276 0,060 0,759

Economico 0,675 0,042 1,964 0,597 0,044 1,817

Educazione e formazione 0,964 0,055 2,622 0,998 0,058 2,712

Giuridico -0,267 0,044 0,766 -0,258 0,046 0,773

Informatica e tecnologie ICT 1,722 0,112 5,598 1,580 0,115 4,855

Ingegneria industriale e dell'informazione 1,924 0,058 6,847 1,788 0,060 5,980

Letterario-umanistico -0,201 0,054 0,818 -0,113 0,056 0,894 *

Linguistico 0,105 0,049 1,111 * 0,110 0,051 1,116 *

Medico-sanitario e farmaceutico 1,874 0,044 6,517 1,881 0,049 6,561

Psicologico -0,608 0,054 0,544 -0,485 0,056 0,616

Scientifico 0,684 0,046 1,982 0,691 0,048 1,995

Scienze motorie e sportive 0,410 0,076 1,507 0,513 0,079 1,670

Ripartizione geografica dell'ateneo (Mezzogiorno=0)

Nord 0,488 0,043 1,629 0,444 0,045 1,559

Centro 0,310 0,041 1,364 0,298 0,042 1,347

Età alla laurea -0,035 0,003 0,966 -0,030 0,003 0,970

Regolarità negli studi (1 anno fuori corso e oltre=0)

in corso 0,145 0,023 1,156 0,131 0,024 1,141

Punteggio degli esami (inf. al valore mediano = 0) 

punteggio esami superiore o uguale al valore mediano 0,072 0,022 1,075 0,071 0,023 1,074

Lavoro durante gli studi (no=0)

lavoratore-studente 0,814 0,065 2,257 0,821 0,068 2,272

studente-lavoratore 0,403 0,022 1,497 0,405 0,022 1,500

Studio all'estero (no=0)

sì 0,067 0,030 1,069 * 0,090 0,031 1,094

Numero di strumenti informatici conosciuti (al più 2=0)

3 o 4 strumenti 0,094 0,032 1,099 0,085 0,033 1,088 *

5 o più strumenti 0,207 0,028 1,230 0,171 0,029 1,186

Confronto tra provincia sede del diploma e studio (stessa provincia=0)

diplomato in altra provincia diversa dalla sede degli studi, ma 

medesima regione
0,071 0,025 1,074 0,067 0,026 1,069 *

diplomato in altra regione diversa dalla sede degli studi o all'estero -0,021 0,029 0,979 *** -0,012 0,030 0,988 ***

(segue)

(I) (II) (III)
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(segue) Tavola 3.2 Laureati di primo e secondo livello dellíanno 2024 intervistati a un anno dal 
conseguimento del titolo: modello di regressione logistica per la valutazione della 
probabilità di essere occupati. Anno di indagine 2025 

 

Nota: * Significatività al 5% (p<0,05) - ** Significatività al 10% (p<0,10) - *** Non significativo 

Laddove non espressamente indicato, parametri significativi all'1% (p<0,01). 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Vi sono, inoltre, alcune esperienze maturate durante il percorso di studio che incrementano la 

probabilità di occupazione: lo svolgimento di un periodo di studio allíestero (riconosciuto dal proprio 

corso di studio o svolto su iniziativa personale)7 è associato, ceteris paribus, al 9,4% di probabilità in 

più di essere occupato a un anno dal conseguimento del titolo rispetto allíassenza di alcun tipo di 

esperienza al di fuori dei confini nazionali. 

Le esperienze lavorative svolte durante il percorso universitario, a prescindere dalla loro natura e 

continuità, sono associate a migliori chance occupazionali. A parità di ogni altra condizione, infatti, 

per i lavoratori-studenti (ovvero coloro che hanno avuto esperienze di lavoro continuative e a tempo 

pieno per almeno la metà della durata degli studi) la probabilità di essere occupati raddoppia rispetto 

agli studenti che giungono alla laurea privi di qualsiasi esperienza di lavoro. Gli studenti-lavoratori 

(ovvero coloro che hanno avuto altri tipi di esperienze lavorative) hanno, invece, il 50,0% di probabilità 

in più di essere occupati rispetto a chi non ha maturato esperienze di lavoro. È opportuno ricordare 

 
7
 Si tratta di esperienze di studio svolte nellíambito di un programma dellíUnione europea, ad esempio Erasmus, e di altri programmi 

riconosciuti dal corso, quali, ad esempio, líOverseas; sono ivi incluse anche le esperienze di studio allíestero svolte su iniziativa 
personale. Tale informazione tiene conto non solo delle esperienze svolte nel corso di laurea appena concluso, ma anche delle eventuali 
esperienze di studio allíestero svolte in un precedente corso di laurea. 

b S.E. Exp(b) b S.E. Exp(b) b S.E. Exp(b)

Partecipazione a iniziative formative di orientamento al lavoro 

offerte dall'Ateneo (non usufruito=0)

soddisfatto 0,096 0,025 1,101

non soddisfatto 0,018 0,028 1,018 ***

Intende proseguire gli studi (sì=0)

no 0,225 0,023 1,253

Disponibilità a trasferte (no=0)

sì 0,124 0,050 1,132 *

Aspettative: possibilità di carriera (no=0)

sì 0,114 0,026 1,120

Aspettative: utilità sociale del lavoro (no=0)

sì -0,096 0,025 0,908

Aspettative: rispondenza a interessi culturali (no=0)

sì -0,082 0,025 0,921

Aspettative: flessibilità dell'orario di lavoro (no=0)

sì -0,066 0,023 0,936

Disponibilità a lavorare a tempo pieno (no=0)

sì 0,275 0,028 1,317

Disponibilità ad accettare lavori non coerenti al titolo di studio (sì=0)

no 0,315 0,029 1,370

Disponibilità ad accettare una retribuzione minima netta mensile 

per un'occupazione a tempo pieno (inferiore a 1.250 euro=0)

1.251 a 1.500 euro 0,069 0,033 1,072 *

1.501 a 1.750 euro 0,022 0,034 1,022 ***

1.751 a 2.000 euro 0,005 0,039 1,005 ***

2.001 a 2.500 euro -0,082 0,045 0,921 **

oltre 2.500 euro -0,252 0,053 0,778

Costante -0,540 0,089 0,582 -0,314 0,140 0,730 * -0,946 0,163 0,388

Tasso di corretta classificazione (%)

R2 Nagelkerke

N. osservazioni

(I) (II) (III)

68.456 67.723 64.476

58,2 67,9 68,5

0,033 0,192 0,202
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Come evidenziato poco sopra, lo svolgimento di attività di tirocinio curriculare riconosciuto dal corso 

di studio non rientra tra i fattori statisticamente significativi sulla probabilità di essere occupato a un 

anno dal conseguimento del titolo. Tale risultato è in linea con quanto osservato in uno specifico 

approfondimento svolto sulle indagini degli anni più recenti nel quale si è evidenziata, a parità di 

fattori esplicativi, una progressiva riduzione nel tempo dell'impatto associato alle esperienze di 

tirocinio curriculare, accompagnata da un incremento statisticamente significativo dell'incidenza delle 

esperienze lavorative svolte durante il percorso universitario (AlmaLaurea, 2025). 

3.2 Tasso di disoccupazione e forze di lavoro  

Líanalisi del tasso di disoccupazione conferma sostanzialmente le considerazioni fin qui sviluppate: 

già da diversi anni, indipendentemente dal tipo di corso e dagli anni dalla laurea, si rileva un 

progressivo calo del tasso di disoccupazione, interrotto ñpur se momentaneamente- nel 2020, a causa 

della pandemia da Covid-19. Tale tendenza ha portato a registrare nel 2025 valori nel tasso di 

disoccupazione ai minimi storici e senza differenze tra i laureati di primo e di secondo livello (Figura 

3.6): a un anno dalla laurea, infatti, il tasso di disoccupazione è rispettivamente pari a 9,2% e 9,3% 

(nellíultimo anno -0,5 e -0,9 punti percentuali, rispettivamente).  
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Figura 3.6 Laureati degli anni 2007-2024 intervistati a uno, tre e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
tasso di disoccupazione per tipo di corso. Anni di indagine 2008-2025 (valori percentuali) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
1: a un anno dal titolo; 3: a tre anni dal titolo; 5: a cinque anni dal titolo. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

È opportuno evidenziare che il tasso di disoccupazione è calcolato con riferimento alle forze di 

lavoro, ossia allíinsieme delle persone occupate e di quelle che, pur non essendo occupate, sono 

disponibili a lavorare e cercano attivamente un lavoro. Per uníanalisi completa del fenomeno, quindi, 

occorre tener conto anche della consistenza delle forze di lavoro (Figura 3.7). Nel 2025, a un anno 

dalla laurea, fa parte delle forze di lavoro circa il 90% dei laureati, senza differenze tra i laureati di 

primo livello (89,5%) e quelli di secondo livello (89,1%). Rispetto allíindagine del 2024, la quota di forze 

di lavoro risulta in aumento (+2,6 punti percentuali per i laureati di primo livello e +1,6 punti per quelli 

di secondo livello). Peraltro, quelli osservati nel 2025 rappresentano i valori più elevati degli ultimi 

dieci anni. 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1 11,2 15,2 16,4 19,5 23,0 26,6 26,1 23,4 20,7 17,3 15,9 14,2 17,1 12,9 10,4 9,4 9,7 9,2
  P3 7,6 9,5 12,0 15,8 16,7 14,8 12,3 10,3 7,4 7,3 9,4 7,1 5,4 5,0 5,2 4,0
  P5 6,0 7,8 8,9 9,1 7,8 6,7 6,5 5,9 6,3 5,3 3,6 3,0 3,4 2,6
  S1 10,4 15,3 16,7 18,9 20,0 22,7 23,4 21,0 19,9 17,1 15,5 13,8 17,1 12,5 9,8 10,6 10,2 9,3
  S3 6,6 8,4 9,8 12,3 12,8 12,3 11,5 9,4 9,4 8,1 8,3 6,4 5,5 6,0 4,7 3,8
  S5 5,7 7,6 8,5 9,1 8,5 6,8 6,8 6,2 5,9 4,6 4,2 4,6 4,0 2,6

0,0
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Figura 3.7 Laureati degli anni 2007-2024 intervistati a uno, tre e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
forze di lavoro per tipo di corso. Anni di indagine 2008-2025 (valori percentuali) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
1: a un anno dal titolo; 3: a tre anni dal titolo; 5: a cinque anni dal titolo. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

A tre anni dalla laurea, il tasso di disoccupazione scende al 4,0% tra i laureati di primo livello e al 

3,8% tra quelli di secondo livello. Anche in tal caso, sia tra i laureati di primo livello sia tra i laureati 

di secondo livello, tali valori figurano in calo rispetto allíanaloga indagine del 2024 sui laureati del 

2021 (rispettivamente -1,2 e -0,9 punti percentuali). Líanalisi temporale sui laureati del 2022 mostra 

che, nel passaggio da uno a tre anni dalla laurea, il tasso di disoccupazione figura in forte contrazione: 

-5,3 punti percentuali tra i laureati di primo livello e -6,8 punti tra quelli di secondo livello (era il 9,4% 

e il 10,6%, rispettivamente, nel 2023 quando furono intervistati a un anno). Tale andamento si inserisce 

in un contesto caratterizzato da una quota di forze di lavoro che si mantiene su livelli molto elevati e 

superiori al 90% in entrambi i collettivi, pur con tendenze differenti nellíultimo anno: 93,7%, tra i 

laureati di primo livello (-1,3 punti percentuali nellíultimo anno) e 95,3%, tra quelli di secondo livello 

(+2,1 punti rispetto a quanto rilevato nel 2024, peraltro rappresentando i valori più elevati del periodo 

in osservazione). 

Il tasso di disoccupazione, a cinque anni dal conseguimento del titolo, si attesta su valori che è 

possibile definire fisiologici, inferiori al 3%: nel 2025, infatti, è pari al 2,6% sia tra i laureati di primo 

livello sia tra quelli di secondo livello, registrando un calo rispetto alla precedente indagine di -0,8 

punti percentuali tra i laureati di primo livello e di -1,4 punti tra quelli di secondo livello. Inoltre, 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1 92,4 91,1 90,6 90,4 90,2 89,5 88,9 86,9 86,1 86,1 85,7 86,3 83,5 85,6 84,2 81,7 86,9 89,5
  P3 95,6 95,2 95,3 94,5 94,1 93,2 93,2 93,5 94,6 94,5 93,7 95,1 95,4 95,3 95,0 93,7
  P5 96,3 96,0 94,4 94,1 94,4 94,0 94,8 94,2 94,1 94,7 95,5 96,4 96,1 94,1
  S1 89,6 88,1 87,8 87,1 87,1 86,8 85,1 84,1 83,3 83,0 82,6 83,1 82,1 85,3 85,5 84,7 87,5 89,1
  S3 94,5 93,7 93,0 92,7 92,5 91,2 90,7 91,1 90,4 91,8 91,5 91,4 91,0 90,8 93,2 95,3
  S5 95,8 95,3 94,6 93,2 92,5 93,1 91,7 92,5 93,1 92,7 92,6 92,5 93,5 96,9
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líanalisi condotta consente di mettere in luce come, nel passaggio da uno a cinque anni, il tasso di 

disoccupazione dei laureati del 2020 registri una diminuzione di circa 10 punti percentuali (10,3 punti 

per i laureati di primo livello e 9,9 punti per quelli di secondo livello). La diminuzione del tasso di 

disoccupazione, anche tra i laureati a cinque anni dal conseguimento del titolo, si inserisce in un 

contesto in cui le forze di lavoro si mantengono su livelli elevati. Le forze di lavoro, si attestano al 

94,1% tra i laureati di primo livello e al 96,9% tra i laureati di secondo livello: rispetto alla precedente 

indagine, le forze di lavoro registrano una lieve flessione tra i laureati di primo livello (-2,0 punti 

percentuali), mentre continuano a crescere tra quelli di secondo livello, raggiungendo il valore più 

elevato dellíintero periodo di osservazione (+3,4 punti percentuali nellíultimo anno). 

Il quadro fornito dallíIstat a livello nazionale evidenzia che, sul complesso della popolazione 

indipendentemente dal titolo di studio, dopo il peggioramento verificatosi nel periodo successivo 

allíemergenza sanitaria, nel 2024 si è registrato un parziale miglioramento nellíinterazione tra 

domanda e offerta di lavoro, accompagnato da una riduzione sia della disoccupazione sia dei posti 

vacanti. Tale tendenza, tuttavia, ha mostrato un rallentamento nella seconda metà del 2025: le 

vacancy hanno ripreso a crescere mentre il tasso di disoccupazione è rimasto contenuto, indicando le 

persistenti difficoltà delle imprese nel reperire personale adeguato (Istat, 2025). In tale quadro, líIstat 

evidenzia come nel 2025 il tasso di disoccupazione risulta, infatti, sostanzialmente stabile sia nella 

fascia di età 15-74 anni (6,1%; era 6,5% nel 2024) sia tra i giovani di età 25-34 anni (9,0%; era 9,1% nel 

2024; Istat, 2026b). Si rileva, inoltre, come allíaumentare del livello del titolo di studio posseduto si 

riduce il rischio di restare assorbiti nella disoccupazione, anche perché, generalmente, i laureati sono 

in grado di reagire meglio ai mutamenti dei mercati del lavoro, disponendo di strumenti culturali e 

professionali più adeguati. Il tasso di disoccupazione rilevato tra i laureati nella fascia 25-34 anni risulta 

pari al 6,1% e, oltre a essere inferiore a quello calcolato sul complesso dei 25-34enni (già citato 9,0%), 

risulta più che dimezzato rispetto a quello osservato tra i 18-29enni8 in possesso di un diploma di scuola 

secondaria di secondo grado (13,9%).  

3.2.1 Differenze per gruppo disciplinare9 

Líandamento del tasso di disoccupazione allíinterno dei gruppi disciplinari conferma le riflessioni 

espresse in precedenza. A un anno dal conseguimento del titolo raggiunge i valori più elevati, attorno 

al 20%, nei gruppi arte e design e letterario-umanistico per i laureati di primo livello, ma anche 

psicologico per i laureati di secondo livello. Presenta valori minimi, che non superano il 6%, nei gruppi 

architettura e ingegneria civile, informatica e tecnologie ICT, ingegneria industriale e 

dellíinformazione e medico-sanitario e farmaceutico, a prescindere dal tipo di corso. 

Ancora a cinque anni dalla laurea si osservano valori consistenti del tasso di disoccupazione tra i 

laureati di primo livello dei gruppi arte e design (9,4%), politico-sociale e comunicazione e linguistico 

(5,8%, per entrambi); tra quelli di secondo livello, invece, i più alti valori del tasso di disoccupazione 

sono registrati nei gruppi arte e design (6,5%) e letterario-umanistico (6,0%). Anche a cinque anni dalla 

 
8
 Il premio in termini di occupazione si realizza, in misura ancora più rilevante, nei primi anni successivi al completamento del ciclo di 

formazione. Si confrontano quindi i laureati nella fascia 25-34enni rispetto ai diplomati 18-29enni per operare un confronto rigoroso, 
a parità, quindi, di periodo di permanenza sul mercato del lavoro. Ciò per evitare confronti impropri, che pongono laureati e diplomati 
di scuola secondaria di secondo grado a confronto a parità di fascia di età, senza considerare che il ciclo formativo si è ovviamente 
concluso in momenti diversi. 
9 Si ricorda la diversa composizione per tipo di corso di alcuni gruppi disciplinari. 
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laurea, il tasso di disoccupazione assume i valori minimi (inferiori o di poco superiori allí1%) per i 

laureati, di primo e secondo livello, del gruppo ingegneria industriale e dellíinformazione e di quello 

informatica e tecnologie ICT.  

Tra uno e cinque anni dal titolo in tutti i gruppi disciplinari si conferma la contrazione del tasso di 

disoccupazione, con punte di 17,9 punti percentuali per i laureati di primo livello del gruppo linguistico 

(che passa dal 23,7% al 5,8%) e di 18,4 punti percentuali per quelli di secondo livello del gruppo arte e 

design (dal 24,9% al 6,5%). Sia per i laureati di primo livello sia per quelli di secondo livello la 

contrazione è meno elevata per i gruppi medico-sanitario e farmaceutico (rispettivamente, -3,2 punti 

percentuali, con un tasso di disoccupazione che passa dal 4,1% allo 0,9%, e -4,8 punti, dal 6,0% allí1,3%) 

e informatica e tecnologie ICT (rispettivamente, -3,7 punti percentuali, con un tasso di disoccupazione 

che passa dal 4,3% allo 0,6%, e -1,5 punti, dal 2,9% allí1,3%). Si tratta di gruppi disciplinari 

caratterizzati già a un anno da valori di disoccupazione pressoché contenuti. 

3.2.2 Differenze di genere 

Líanalisi del tasso di disoccupazione conferma la presenza di differenziali di genere a vantaggio 

degli uomini. A un anno dal conseguimento del titolo gli uomini presentano, infatti, un tasso di 

disoccupazione inferiore a quello delle donne sia tra i laureati di primo livello (-2,0 punti percentuali; 

il tasso di disoccupazione è infatti pari allí8,0% per gli uomini e al 10,0% per le donne) sia tra quelli di 

secondo livello (-2,8 punti percentuali; tasso di disoccupazione: 7,7% e 10,5%, rispettivamente). 

A cinque anni permangono i differenziali di genere a favore degli uomini: per i laureati di secondo 

livello si riducono a -1,0 punti percentuali, mentre per quelli di primo livello rimangono stabili. Líanalisi 

temporale sui laureati del 2020 evidenzia che tra uno e cinque anni il divario di genere si contrae: a 

un anno era, rispettivamente, pari a -1,6 e -3,7 punti percentuali, sempre a favore degli uomini.  

Tali tendenze sono confermate in quasi tutti i gruppi disciplinari. 

Sebbene la situazione occupazionale delle donne laureate sia nettamente migliore rispetto a quella 

rilevata per il complesso della popolazione italiana, il nostro Paese è ancora complessivamente lontano 

dai livelli europei (Istat, 2026c; Eurostat, 2026). 

3.2.3 Differenze territoriali 

Anche in termini di tasso di disoccupazione si conferma il divario Nord-Mezzogiorno, che rimane a 

favore delle aree settentrionali: a un anno dal conseguimento del titolo tra i residenti nel Mezzogiorno, 

infatti, si registra un tasso di disoccupazione più elevato (+4,0 punti percentuali tra i laureati di primo 

livello e +5,6 punti tra quelli di secondo livello) rispetto a quello osservato tra i residenti al Nord.  

A cinque anni dal conseguimento del titolo permane il differenziale territoriale nel tasso di 

disoccupazione, che si conferma maggiore nelle aree del Mezzogiorno rispetto a quelle settentrionali: 

+3,8 punti percentuali tra i laureati di primo livello e +1,4 punti tra quelli di secondo livello. Líanalisi 

temporale sui laureati del 2020 evidenzia che tra uno e cinque anni il divario Nord-Mezzogiorno si 

contrae: a un anno era, rispettivamente, pari +7,8 e +8,9 punti percentuali.  

Tali tendenze sono confermate nella maggior parte dei gruppi disciplinari. 
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4. INGRESSO NEL MERCATO DEL LAVORO 

4.1 Prosecuzione del lavoro iniziato prima della laurea 

A determinare gli esiti occupazionali concorrono vari fattori, tra cui le esperienze lavorative 

iniziate prima della laurea. Coloro che lavorano al momento della laurea sono, infatti, tendenzialmente 

più agevolati nellíinserimento nel mercato del lavoro, verosimilmente perché hanno già maturato 

líesperienza necessaria ad ottenere un lavoro, tra líaltro in generale con caratteristiche migliori. 

Inoltre, i laureati che anche dopo la laurea proseguono il medesimo lavoro si trovano ancor più favoriti, 

in particolare per ciò che riguarda la tipologia dellíattività lavorativa e le retribuzioni, soprattutto a 

un anno dal conseguimento del titolo. 

Oltre il 40% degli occupati a un anno dalla laurea risultava già inserito nel mercato del lavoro al 

momento del conseguimento del titolo (Figura 4.1): una parte prosegue tale attività anche dopo un 

anno (29,8% tra i laureati di primo livello1 e 24,1% tra quelli di secondo livello), una parte, invece, ha 

dichiarato di avere cambiato lavoro dopo la conclusione degli studi (20,4% tra i laureati di primo livello 

e 18,2% tra quelli di secondo livello). Una quota consistente degli occupati, invece, si è inserita nel 

mercato del lavoro solo al termine degli studi (49,7% tra i laureati di primo livello e 57,6% tra quelli di 

secondo livello). Rispetto allíindagine del 2024 è aumentata la quota di coloro che proseguono il lavoro 

antecedente il titolo sia tra i laureati di primo livello (+0,7 punti percentuali) sia tra quelli di secondo 

livello (+0,8 punti percentuali), ma soprattutto è cresciuta la quota di coloro che hanno dichiarato di 

avere cambiato lavoro dopo la laurea (+2,5 punti tra i laureati di primo livello e +1,6 punti tra i laureati 

di secondo livello). Ne consegue una diminuzione della quota di occupati che si sono inseriti nel 

mercato del lavoro solo dopo il conseguimento della laurea, rispettivamente di -3,2 punti percentuali 

tra i laureati di primo livello e di -2,5 punti tra i laureati di secondo livello. Come anticipato nel 

precedente paragrafo 2.1 questo risultato è legato, almeno in parte, ad alcuni cambiamenti in atto, in 

particolare allíaccesso nel sistema universitario di una quota tendenzialmente in aumento di 

popolazione di età più adulta rispetto a quella canonica, generalmente già inserita nel mercato del 

lavoro. Tra coloro che hanno conseguito la laurea in età più adulta la quota di chi prosegue il lavoro 

antecedente il titolo è pari al 46,5% tra i laureati di primo livello e al 36,7% tra quelli di secondo livello. 

Le quote scendono, rispettivamente al 14,9% e al 17,1% tra coloro che conseguono il titolo in età più 

giovane2. Rispetto allíindagine del 2024, la quota di laureati che prosegue il lavoro iniziato prima della 

laurea aumenta tra i laureati di età più adulta, mentre rimane costante tra quelli di età più giovane. 

Sarà interessante continuare a monitorare líevoluzione del quadro delineato, anche alla luce delle 

modifiche strutturali della popolazione dei laureati.  

La prosecuzione dellíattività precedente allíacquisizione del titolo caratterizza soprattutto i 

laureati di primo livello del gruppo disciplinare giuridico (71,1%), seguono a distanza i laureati di primo 

 
1 Si ricorda che, poiché i laureati di primo livello proseguono in larga parte i propri studi iscrivendosi a un corso di laurea di secondo 
livello, al fine di monitorare in misura più adeguata gli esiti occupazionali dei laureati, tra quelli di primo livello si è ritenuto opportuno 
circoscrivere líanalisi a coloro che, dopo il conseguimento del titolo, non si sono iscritti a un altro corso di laurea. 
2
 Tenuto conto della diversa durata dei percorsi di primo e di secondo livello e della relativa età canonica di iscrizione (19 anni per i 

corsi di laurea di primo livello e magistrali a ciclo unico e 22 anni per i corsi di laurea magistrali biennali), per ìlaureati in età più 
adultaî si intende coloro che hanno conseguito il titolo a ì25 anni e oltreî per i laureati di primo livello e a ì27 anni e oltreî per quelli 
di secondo livello; per ìlaureati in età più giovaneî invece si intende coloro che hanno conseguito il titolo ìal più a 22 anniî per i 
laureati di primo livello e ìal più a 24 anniî per quelli di secondo livello. 
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livello dei gruppi scienze motorie e sportive (46,0%), psicologico (44,0%), architettura e ingegneria 

civile (43,0%), letterario-umanistico (41,0%), educazione e formazione (38,4%), ingegneria industriale 

e dell'informazione (34,7%) e politico-sociale e comunicazione (34,4%); è invece relativamente meno 

diffusa tra i laureati del gruppo linguistico (26,0%). Tuttavia, sono i laureati del gruppo medico-

sanitario quelli che in assoluto proseguono meno il lavoro precedente allíacquisizione del titolo (4,7% 

degli occupati). Oltre agli occupati del gruppo scienze motorie e sportive (42,9%), tra i laureati di 

secondo livello3 proseguono più frequentemente líattività precedente al conseguimento del titolo 

anche quelli del gruppo educazione e formazione (37,1%) e psicologico (32,8%); proseguono in minor 

misura, invece, gli occupati dei gruppi scientifico (10,8%), agrario-forestale e veterinario (16,2%), 

ingegneria industriale e dellíinformazione (16,8%) e architettura e ingegneria civile (18,0%). 

Trascorso un anno dalla laurea, a proseguire líattività intrapresa prima del conseguimento del 

titolo di primo livello sono soprattutto gli uomini (37,7%) rispetto alle donne (24,2%), mentre, tra i 

laureati di secondo livello, non si rilevano differenze di genere significative. 

Considerando la ripartizione geografica di residenza, tra i laureati di primo livello si rileva una 

prosecuzione dellíattività intrapresa prima del conseguimento del titolo in misura relativamente 

maggiore tra i residenti nel Mezzogiorno (31,6%) rispetto ai residenti al Nord (29,6%) e al Centro 

(26,7%). Tra i laureati di secondo livello, invece, a distanza di 12 mesi dalla laurea, sono i residenti al 

Nord a proseguire più frequentemente il lavoro già iniziato (25,6%) rispetto a coloro che risiedono nel 

Centro (24,3%) e, soprattutto, nel Mezzogiorno (22,6%). 

Figura 4.1 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: prosecuzione del lavoro 
iniziato prima della laurea per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 
Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

 
3 Si ricorda che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi magistrali biennali 
o, al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione dei laureati per gruppo disciplinare e tipo di 
corso. 
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I laureati che proseguono il lavoro iniziato prima della laurea hanno caratteristiche che 

prescindono dal percorso formativo intrapreso. Si tratta infatti di laureati sia di primo sia di secondo 

livello di età mediamente più elevata rispetto al complesso dei laureati, come anticipato, che lavorano 

più frequentemente alle dipendenze con contratti a tempo indeterminato o svolgono uníattività in 

proprio e che verosimilmente auspicano, con líacquisizione del titolo di laurea, di ottenere 

miglioramenti nella propria attività lavorativa nonché avanzamenti di carriera. Infatti, a un anno dal 

conseguimento del titolo, circa il 50% dei laureati, sia di primo sia di secondo livello, che proseguono 

líattività lavorativa iniziata prima del conseguimento del titolo dichiara che la laurea ha comportato 

un miglioramento nel proprio lavoro. Tra coloro che hanno rilevato un qualche miglioramento, poco 

meno della metà ritiene che questo abbia riguardato soprattutto le competenze professionali (45,2% 

tra gli occupati di primo livello e 45,6% tra quelli di secondo), circa il 30% la posizione lavorativa (30,5% 

tra gli occupati di primo livello e 29,2% tra quelli di secondo); seguono, a distanza, il trattamento 

economico (12,1% tra gli occupati di primo livello e 14,9% tra quelli di secondo) e le mansioni svolte 

(11,9% e 9,8%, rispettivamente, tra gli occupati di primo e secondo livello). Tra coloro che dichiarano 

di non aver riscontrato miglioramenti diretti sul proprio lavoro in seguito al conseguimento della laurea 

(51,4% tra i laureati di primo livello e 49,7% tra quelli di secondo), oltre due terzi dichiarano di aver 

comunque riscontrato un miglioramento relativo alla sfera personale; la restante parte, invece, non 

ha rilevato alcun tipo di miglioramento. È verosimile, comunque, che sia necessario un arco di tempo 

maggiore per mettere a frutto il valore aggiunto offerto dal conseguimento del titolo universitario. 

Con il passare del tempo dal conseguimento del titolo, cala la quota di laureati che prosegue 

líattività lavorativa iniziata prima della laurea. Tra i laureati del 2020 a cinque anni dal conseguimento 

del titolo, infatti, la prosecuzione del lavoro riguarda il 13,0% dei laureati di primo livello e il 9,5% di 

quelli di secondo livello. Dichiara, invece, di aver cambiato lavoro al termine della laurea, 

rispettivamente, il 31,4% e il 18,8%, mentre ha iniziato a lavorare dopo il conseguimento del titolo il 

55,5% dei laureati di primo livello e il 71,6% di quelli di secondo livello. Anche tra i laureati a cinque 

anni, rispetto allíanaloga indagine del 2024, si rileva un aumento di coloro che proseguono il lavoro 

iniziato prima della laurea o hanno cambiato lavoro e una diminuzione di laureati che si sono inseriti 

nel mercato del lavoro dopo la laurea.  

Anche a cinque anni dal conseguimento del titolo, oltre il 60% dei laureati che proseguono il lavoro 

iniziato prima del conseguimento del titolo ha riscontrato un qualche progresso nel lavoro svolto (62,6% 

tra gli occupati di primo livello e 63,1% tra quelli di secondo): il miglioramento riguarda soprattutto le 

competenze professionali (31,9% e 42,8% per primo e secondo livello), ma anche la posizione lavorativa 

(37,0% e 34,8%, rispettivamente); coinvolge, invece, meno frequentemente il trattamento economico 

(19,3% e 12,9% per primo e secondo livello) e le mansioni svolte (9,6% e 8,9% per primo e secondo 

livello). Il 36,8% dei laureati di primo livello e il 35,8% di quelli di secondo, invece, dichiara di non aver 

riscontrato miglioramenti diretti sul proprio lavoro in seguito al conseguimento della laurea; tra questi 

oltre il 60% ritiene di aver riscontrato comunque un miglioramento relativo alla sfera personale. 
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4.2 Tempi di ingresso nel mercato del lavoro 

Líanalisi dei tempi di inserimento nel mercato del lavoro4 è circoscritta ai laureati intervistati a 

cinque anni dal titolo; tale scelta è dovuta al fatto che un solo anno dal conseguimento del titolo di 

studio è un periodo troppo ridotto per valutare i tempi di transizione dagli studi universitari al mercato 

del lavoro. Inoltre, la valutazione dei tempi di inserimento è circoscritta ai soli laureati occupati che 

hanno dichiarato di non lavorare al momento della laurea; sono stati dunque esclusi coloro che hanno 

dichiarato di essere occupati al momento del conseguimento del titolo, per i quali risulta irrilevante 

valutare i tempi di reperimento di un impiego. I laureati di primo livello5 si inseriscono più velocemente 

nel mercato del lavoro rispetto a quelli di secondo livello, i quali sono spesso impegnati in attività di 

formazione post-laurea non retribuite che ne ritardano inevitabilmente líingresso: i tempi medi di 

reperimento del primo impiego sono pari a 4,8 mesi e 6,6 mesi (rispettivamente -0,2 mesi e -0,4 mesi 

rispetto a quanto osservato della rilevazione 2024). Analogamente a quanto rilevato nella precedente 

indagine, se tra i laureati di primo livello non si evidenziano differenze di genere, tra i laureati di 

secondo livello, invece, gli uomini si inseriscono più rapidamente delle donne (valore medio pari a 6,2 

mesi e 7,0 mesi, rispettivamente), rispetto allíanaloga rilevazione del 2024 i tempi sono diminuiti in 

maggior misura per le donne rispetto agli uomini (rispettivamente -0,5 mesi e -0,2 mesi). 

Considerando il gruppo disciplinare6, si evidenzia una maggiore rapidità di inserimento per i 

laureati, di primo e secondo livello, del gruppo informatica e tecnologie ICT (3,2 mesi per il primo 

livello e 3,6 mesi per il secondo livello); a questi si aggiungono i laureati di primo livello del gruppo 

medico-sanitario (2,5 mesi) e quelli di secondo livello dei gruppi ingegneria industriale e 

dellíinformazione (3,8 mesi), educazione e formazione (4,8 mesi) e architettura e ingegneria civile 

(4,9 mesi). Al contrario, presentano tempi medi di inserimento più lunghi i laureati dei gruppi giuridico 

(7,1 e 12,6 mesi per primo e secondo livello) e arte e design (9,1 e 7,8 mesi rispettivamente). A questi 

si aggiungono i laureati di primo livello dei gruppi politico-sociale e comunicazione (8,3 mesi) e 

linguistico (8,0 mesi) e i laureati di secondo livello del gruppo psicologico (10,7 mesi). Nella maggior 

parte dei casi si tratta di gruppi in cui i laureati, al termine del percorso universitario, hanno scelto di 

proseguire con uníattività di formazione post-laurea non retribuita, rimandando quindi líentrata nel 

mercato del lavoro. In alcuni casi, infatti, i laureati scelgono di investire ulteriormente nella propria 

formazione, svolgendo attività post-laurea, con conseguente impatto sui tempi díinserimento nel 

mercato del lavoro. Complessivamente, tale impatto è particolarmente evidente tra laureati di 

secondo livello: coloro che hanno dichiarato di aver svolto o di avere ancora in corso uníattività di 

formazione post-laurea non retribuita posticipano líavvio della prima occupazione rispetto a chi non 

ha proseguito con la formazione (7,7 mesi e 5,3 mesi, rispettivamente). Tra i laureati di primo livello 

si rilevano, invece, differenze più contenute: i tempi medi di inserimento nel mercato del lavoro sono 

pari a 5,1 mesi per coloro che sono impegnati in uníattività di formazione post-laurea non retribuita e 

a 4,2 mesi per coloro che non hanno intrapreso tali attività. 
 

4 I tempi di inserimento nel mercato del lavoro sono calcolati considerando i mesi intercorsi tra la laurea e il reperimento del primo 
lavoro iniziato dopo il conseguimento del titolo.  
5 Si ricorda che, anche in questo caso, tra i laureati di primo livello si è circoscritta líanalisi a coloro che, dopo il conseguimento del 
titolo, non si sono iscritti a un altro corso di laurea. 
6 Si evidenzia che i laureati di alcuni gruppi disciplinari, pur se intervistati e considerati nelle analisi che riguardano il totale dei 
laureati, non sono riportati negli approfondimenti per gruppo disciplinare, vista la loro numerosità decisamente ridotta: si tratta in 
particolare dei laureati di primo livello del 2020 dei gruppi letterario-umanistico, psicologico e scienze motorie e sportive. Si ricorda 
infine che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi magistrali biennali o, 
al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione per gruppo disciplinare e tipo di corso. 
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I tempi díinserimento nel mercato del lavoro dipendono da numerose variabili sia individuali sia 

legate al percorso di laurea concluso. In un recente approfondimento svolto da AlmaLaurea 

(AlmaLaurea, 2025), al fine di tenere sotto controllo líeffetto esercitato, simultaneamente, da un 

insieme di variabili esplicative è stato utilizzato il modello di regressione di Cox, che ha consentito di 

stimare le curve dei tempi intercorsi tra la laurea e il reperimento del primo lavoro iniziato dopo il 

conseguimento del titolo; líapproccio seguito è quello dei modelli sullíanalisi di sopravvivenza. 

Líanalisi considera aspetti socio-demografici, caratteristiche del percorso di studio, esperienze 

maturate durante gli studi e aspettative dichiarate al momento del conseguimento del titolo, rispetto 

al lavoro futuro7. 

Líanalisi ha evidenziato che si inseriscono più velocemente nel mercato del lavoro gli uomini e i 

residenti nel Nord Italia, a cui si aggiungono coloro che hanno conseguito il titolo in un ateneo del Nord 

o del Centro Italia. Si confermano tempi díinserimento più brevi per i laureati di primo livello e per 

coloro che provengono dai gruppi disciplinari informatica e tecnologie ICT, ingegneria industriale e 

dell'informazione. Inoltre, si inseriscono più rapidamente nel mercato del lavoro coloro che si sono 

laureati al più entro un anno fuori corso, hanno svolto uníesperienza di studio o di lavoro durante gli 

studi e, ancora, chi conosce più strumenti informatici.  

I tempi di inserimento nel mercato del lavoro sono influenzati anche dalle aspettative che i laureati 

hanno nel momento in cui concludono gli studi. In particolare, coloro che sono disponibili a trasferte, 

che valutano rilevanti aspetti come la possibilità di carriera hanno tempi più brevi díinserimento. Al 

contrario, si confermano tempi díinserimento nel mercato del lavoro più lunghi per i laureati del gruppo 

giuridico, psicologico e, naturalmente, per i laureati che hanno scelto di svolgere uníattività di 

formazione dopo la laurea, nonché per coloro che, alla vigilia della laurea, hanno dichiarato che, nel 

lavoro cercato, sono importanti líutilità sociale del lavoro svolto, la flessibilità dellíorario di lavoro e, 

infine, il tempo libero a disposizione. 

 
7 Si è tenuto conto di fattori legati ad aspetti socio-demografici (genere, titolo di studio dei genitori, ripartizione territoriale di 
residenza), al titolo di studio (tipo di corso, gruppo disciplinare, ripartizione geografica dellíateneo, regolarità negli studi, ossia coloro 
che hanno conseguito il titolo nei tempi previsti dal proprio corso di studio, punteggio agli esami), alle esperienze e competenze 
maturate durante il periodo di studio (stage curriculari, esperienze di lavoro e di studio durante il percorso universitario e conoscenza 
degli strumenti informatici) e la partecipazione ad attività di formazione post-laurea. Infine, si è tenuto conto delle aspettative sul 
futuro lavoro dichiarate dai laureati alla conclusione degli studi. 
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5. CARATTERISTICHE DELLíENTE O IMPRESA1 

5.1 Ripartizione geografica di lavoro 

Líindagine del 2025 restituisce un quadro che conferma lo storico divario in termini di opportunità 

occupazionali tra il Nord e le altre aree del Paese, indipendentemente dal tipo di corso e dagli anni 

trascorsi dal conseguimento del titolo. Come evidenziato nel paragrafo 3.1.3, infatti, i residenti al 

Nord presentano livelli occupazionali superiori a quelli dei residenti nel Mezzogiorno. La ripartizione 

territoriale di residenza e, ancor di più, quella di lavoro, corrispondono inoltre a diverse caratteristiche 

del lavoro svolto, come sarà illustrato nelle pagine che seguono. 

A un anno dalla laurea, la metà degli occupati lavora al Nord (51,9% tra i laureati di primo livello2 

e 47,6% tra quelli di secondo livello; Figura 5.1). Un quinto, invece, è occupato al Centro (20,2% tra i 

laureati di primo livello e 22,4% tra quelli di secondo livello) e una quota analoga nel Mezzogiorno 

(24,3% e 24,1%, rispettivamente). Risulta decisamente più contenuta la quota di occupati allíestero 

(3,0% tra i laureati di primo livello e 5,4% tra quelli di secondo livello). Il quadro emerso nel 2025 

risulta tendenzialmente in linea con quanto osservato nel 2024. 

Figura 5.1 Laureati degli anni 2024, 2022, 2020 occupati a uno, tre e cinque anni dal conseguimento del 
titolo: ripartizione geografica di lavoro per tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea.  

 
1 Le analisi descritte nel presente capitolo fanno riferimento alle caratteristiche degli enti pubblici o imprese private in cui sono 
occupati i laureati. Per semplicità di lettura, laddove non diversamente specificato, con il termine ìimpreseî si intendono anche gli 
enti pubblici. 
2 Si ricorda che, poiché i laureati di primo livello proseguono in larga parte i propri studi iscrivendosi a un corso di laurea di secondo 
livello, al fine di monitorare in misura più adeguata gli esiti occupazionali dei laureati, tra quelli di primo livello si è ritenuto opportuno 
circoscrivere líanalisi a coloro che, dopo il conseguimento del titolo, non si sono iscritti a un altro corso di laurea. 
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A tre anni dal conseguimento del titolo, tra i laureati di primo livello è il 63,5% a lavorare al Nord, 

mentre tra quelli di secondo livello la quota si attesta al 48,5%. Coloro che hanno trovato un impiego 

al Centro costituiscono il 17,8% degli occupati tra i laureati di primo livello e il 22,4% tra quelli di 

secondo livello, mentre gli occupati nel Mezzogiorno rappresentano il 14,1% e il 23,0% degli occupati, 

rispettivamente, tra i laureati di primo e di secondo livello. Il lavoro allíestero, invece, riguarda, 

rispettivamente, il 4,3% e il 5,7% degli occupati. 

Il quadro risulta sostanzialmente confermato tra i laureati a cinque anni dal conseguimento del 

titolo: gli occupati al Nord rappresentano il 64,3% tra i laureati di primo livello e il 47,9% tra quelli di 

secondo livello; quote decisamente inferiori, invece, sono rappresentate dagli occupati al Centro 

(16,8% e 22,0%, rispettivamente) e nel Mezzogiorno (13,1% e 23,3%). La quota di occupati allíestero, 

infine, raggiunge il 5,1% tra i laureati di primo livello e il 6,3% tra quelli di secondo livello. 

5.1.1 Differenze per gruppo disciplinare3 

Líanalisi per gruppo disciplinare evidenzia un quadro piuttosto eterogeneo, benché coerente con 

le quote registrate sul complesso dei laureati. In particolare, la maggiore o minore concentrazione in 

una determinata ripartizione geografica di lavoro piuttosto che in uníaltra sembra dipendere più dal 

tipo di corso che non dagli anni trascorsi dal conseguimento della laurea. 

A un anno dal conseguimento del titolo (Figura 5.2), a essere impegnati in maggior misura al Nord 

sono gli occupati di primo livello del gruppo politico-sociale e comunicazione (57,7%), nonché quelli 

del gruppo economico (56,6%) e quelli del gruppo informatica e tecnologie ICT (55,3%). A lavorare al 

Centro sono invece soprattutto gli occupati dei gruppi arte e design (28,8%) e medico-sanitario (23,7%), 

mentre nel Mezzogiorno sono gli occupati del gruppo architettura e ingegneria civile (35,0%), seguiti 

da quelli del gruppo giuridico (33,5%), psicologico (28,0%), ingegneria industriale e dellíinformazione 

(26,9%) e quelli di scienze motorie e sportive (26,8%). Infine, coerentemente con il percorso di studio 

compiuto, trovano in misura maggiore un lavoro allíestero gli occupati di primo livello del gruppo 

linguistico (9,5%), seguiti dai gruppi psicologico (5,9%), scientifico (5,4%) e letterario-umanistico 

(5,2%). Tra i laureati di secondo livello, invece, si concentrano in misura maggiore al Nord gli occupati 

dei gruppi ingegneria industriale e dellíinformazione (53,0%), scientifico (50,5%) e quelli del gruppo 

informatica e tecnologie ICT (50,0%). Sono occupati al Centro soprattutto i laureati dei gruppi arte e 

design (28,5%), scienze motorie e sportive (28,2%) e quelli del gruppo economico (24,0%); mentre 

lavorano nel Mezzogiorno in misura relativamente maggiore i laureati dei gruppi medico-sanitario e 

farmaceutico (32,9%) e quelli di educazione e formazione (30,1%). Infine, allíestero, lavorano in 

particolare gli occupati di secondo livello dei gruppi politico-sociale e comunicazione (9,8%), 

informatica e tecnologie ICT (9,3%) nonché linguistico e scientifico (entrambi 9,0%).   

 
3 Si ricorda che i laureati di primo livello del 2020 del gruppo psicologico, pur se intervistati e considerati nelle analisi che riguardano 
il totale dei laureati, non sono riportati negli approfondimenti per gruppo disciplinare né nei relativi grafici, vista la loro numerosità 
decisamente ridotta. Inoltre, sempre per la ridotta numerosità del collettivo, pur se presenti nei relativi grafici si suggerisce più di 
una cautela nella lettura dei risultati relativi ai laureati di primo livello del 2020 dei gruppi letterario-umanistico e scienze motorie e 
sportive. Si ricorda infine che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi 
magistrali biennali o, al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione per gruppo disciplinare e tipo 
di corso. 
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Figura 5.2 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: ripartizione geografica 
di lavoro per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

A cinque anni dal titolo (Figura 5.3), tra gli occupati di primo livello risultano occupati al Nord 

soprattutto i laureati dei gruppi scientifico (74,4%), quelli di educazione e formazione (72,2%) e quelli 

dellíeconomico (70,4%); nel Centro i laureati del gruppo architettura e ingegneria civile (24,8%), 

nonché i laureati del gruppo medico-sanitario (19,3%) e quelli del gruppo di arte e design (19,0%). Nel 

Mezzogiorno, sempre tra i laureati di primo livello risultano occupati soprattutto quelli del gruppo 

architettura e ingegneria civile (17,8%) mentre allíestero quelli del gruppo linguistico (15,4%) e del 

gruppo informatica e tecnologie ICT (8,4%). Considerando i laureati di secondo livello, gli occupati che 

risultano impegnati maggiormente al Nord appartengono ai gruppi agrario-forestale e veterinario 

(53,9%), psicologico (52,5%) ed ingegneria industriale e dellíinformazione (52,5%); a lavorare in misura 

relativamente maggiore al Centro sono, in particolare, i laureati dei gruppi arte e design (27,8%) e 

politico-sociale e comunicazione (25,3%); mentre nel Mezzogiorno quelli dei gruppi giuridico (32,1%), 

educazione e formazione (29,5%) e medico-sanitario e farmaceutico (28,5%). Infine, a lavorare 

allíestero sono soprattutto gli occupati di secondo livello dei gruppi informatica e tecnologie ICT 

(16,5%), scientifico (11,6%), ingegneria industriale e dellíinformazione (12,1%), nonché politico-sociale 

e della comunicazione (10,4%). 
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Figura 5.3 Laureati dellíanno 2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: ripartizione 
geografica di lavoro per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; i laureati del gruppo Psicologico non è 
riportato a causa della ridotta numerosità del collettivo. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

5.1.2 Differenze di genere 

Dai risultati dellíindagine del 2025 si confermano le tradizionali differenze di genere anche in 

termini di ripartizione geografica di lavoro. 

A un anno dal conseguimento del titolo, tra i laureati di primo livello lavora al Nord il 50,3% degli 

uomini e il 53,0% delle donne, al Centro lavora rispettivamente il 19,6% e il 20,7%, mentre nel 

Mezzogiorno il 26,7% degli uomini e il 22,6% delle donne. Tra i laureati di secondo livello, invece, lavora 

al Nord il 48,4% degli uomini e il 46,9% delle donne, al Centro lavora rispettivamente il 22,3% e il 22,4%, 

mentre nel Mezzogiorno il 22,9% degli uomini e il 25,0% delle donne. Anche nel 2025 tra i laureati di 

secondo livello si conferma la maggiore tendenza degli uomini, rispetto alle donne, a lavorare 

allíestero (5,8% e 5,1%, rispettivamente, con un differenziale di +0,8 punti a favore della componente 

maschile), mentre tra i laureati primo livello non si evidenziano differenze degne di nota (la quota di 

occupati allíestero è pari al 2,8% tra gli uomini e al 3,2% tra le donne, con un differenziale di 0,4 punti, 

in questo caso a favore delle donne). 

Tali tendenze sono sostanzialmente confermate anche a cinque anni. Tra i laureati di primo livello 

lavora al Nord il 62,2% degli uomini e il 65,4% delle donne, al Centro il 17,5% degli uomini e il 16,4% 

delle donne, mentre nel Mezzogiorno il 13,6% e il 12,9%, rispettivamente. Tra i laureati di secondo 

livello lavora al Nord il 48,7% degli uomini e il 47,4% delle donne, al Centro il 21,5% e il 22,4%, 

rispettivamente, mentre nel Mezzogiorno il 21,4% degli uomini e il 24,7% delle donne. Il lavoro 

allíestero risulta maggiormente diffuso per la componente maschile: riguarda, infatti, il 5,9% degli 
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uomini e il 4,6% delle donne tra i laureati di primo livello (+1,3 punti percentuali) e lí8,0% degli uomini 

e il 5,1% delle donne tra i laureati di secondo livello (+2,9 punti). 

5.2 Settore di attività dellíente o impresa: pubblico, privato e non profit 

Gli esiti occupazionali dei laureati sono strettamente legati anche al settore di attività dellíente 

o impresa in cui lavorano, in particolare rispetto allo svolgimento della propria attività lavorativa 

distintamente per settore pubblico, privato e non profit. 

In dettaglio, a un anno dalla laurea, la maggior parte degli occupati è assorbita allíinterno del 

settore privato, soprattutto tra i laureati di primo livello (72,6%), ma anche tra quelli di secondo livello 

(63,2%). Il settore pubblico assorbe invece, rispettivamente, il 21,0% e il 31,8% degli occupati, mentre 

una quota residuale lavora nel settore non profit (6,0% e 4,5%, rispettivamente; Figura 5.4).  

Figura 5.4 Laureati degli anni 2024, 2022 e 2020 occupati a uno, tre e cinque anni dal conseguimento del 
titolo: settore di attività dellíimpresa per tipo di corso (valori percentuali) 

 
Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Il quadro cambia, almeno in parte, se si considerano i laureati del 2022 occupati nel 2025, a tre 

anni dal conseguimento del titolo: in questo caso, le differenze risultano più contenute. Si conferma 

la maggiore occupazione nel settore privato, sia tra i laureati di primo livello (67,3%) sia tra quelli di 

secondo livello (61,5%). È invece occupato nel settore pubblico il 23,6% dei laureati di primo livello e 

più di un terzo dei laureati di secondo livello (34,3%), mentre la restante parte nel non profit 

(rispettivamente 8,9% e 3,9%). 

A cinque anni dalla laurea, si conferma ancora una volta la netta prevalenza del settore privato, 

che assorbe il 62,0% degli occupati di primo livello e il 60,3% di quelli di secondo livello. Il 29,8% degli 

occupati di primo livello e il 36,4% di quelli di secondo livello svolgono la propria attività nel settore 

pubblico, mentre il 7,7% e il 2,9%, rispettivamente, lavora nel settore non profit. 
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5.2.1 Differenze per gruppo disciplinare4 

Líanalisi per gruppo disciplinare mostra un quadro eterogeneo, soprattutto tra i laureati di secondo 

livello, già a un anno dal conseguimento del titolo (Figura 5.5). Si osserva uníelevata quota di occupati 

nel settore privato in particolare nei gruppi informatica e tecnologie ICT, ingegneria industriale e 

dellíinformazione, economico, nonché architettura e ingegneria civile (con valori che si attestano 

intorno il 90% tra i laureati di primo livello e prossimi o superiori allí80% tra quelli di secondo livello). 

Trovano invece occupazione nel settore pubblico in misura relativamente maggiore i laureati dei gruppi 

medico-sanitario e farmaceutico (35,2% tra i laureati di primo livello e 60,7% tra quelli di secondo 

livello) e, tra i laureati di primo livello, giuridico (55,1%), nonché, tra quelli di secondo livello, i laureati 

dei gruppi educazione e formazione (60,8%), letterario-umanistico (51,5%) e scientifico (47,0%). Infine, 

il settore non profit assorbe soprattutto i laureati dei gruppi educazione e formazione (29,5% tra i 

laureati di primo livello e 13,6% tra quelli di secondo livello) e psicologico (14,1% e 24,9%, 

rispettivamente). 

Figura 5.5 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: settore di attività 
dellíimpresa per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Anche a cinque anni dal conseguimento del titolo si registrano differenze apprezzabili per gruppo 

disciplinare in particolare tra i laureati di secondo livello (Figura 5.6). Tra i laureati di primo livello, 

infatti, in quasi tutti i gruppi disciplinari oltre il 75% degli occupati lavora nel settore privato. Fanno 

eccezione i laureati del gruppo medico-sanitario, che presentano uníelevata concentrazione di 

occupati nel settore pubblico (53,6%) e, nel settore non profit quelli del gruppo educazione e 

 
4 Si ricorda che non sono riportati negli approfondimenti alcuni gruppi disciplinari, vista la loro ridotta numerosità. Si ricorda inoltre 
la diversa composizione per tipo di corso di alcuni gruppi disciplinari. 
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formazione (43,2%). Tra i laureati di secondo livello, come già osservato a un anno dal titolo, il settore 

privato assorbe in misura relativamente maggiore i laureati dei gruppi economico (86,7%), ingegneria 

industriale e dellíinformazione (85,9%), e informatica e tecnologie ICT (81,5%). Il settore pubblico, 

invece, assorbe larga parte degli occupati nei gruppi educazione e formazione (68,6%), letterario-

umanistico (67,7%) e medico-sanitario e farmaceutico (66,0%); si registrano quote di occupati nel 

settore pubblico superiori alla media anche tra i laureati dei gruppi scienze motorie e sportive (49,8%), 

scientifico (44,8%) e linguistico (44,4%). Infine, a lavorare in misura relativamente maggiore nel settore 

non profit sono gli occupati dei gruppi psicologico (13,6%), educazione e formazione (12,0%), politico-

sociale e comunicazione (6,9%) e arte e design (5,8%). 

Figura 5.6 Laureati dellíanno 2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: settore di attività 
dellíimpresa per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; i laureati del gruppo Psicologico non è 
riportato a causa della ridotta numerosità del collettivo. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

5.2.2 Differenze di genere 

Le differenze di genere mostrano tendenze molto chiare: a prescindere dal tipo di corso 

considerato e dagli anni trascorsi dal conseguimento del titolo, gli uomini trovano più frequentemente 

sbocchi lavorativi nel settore privato, mentre le donne sono assorbite in misura relativamente maggiore 

nel settore pubblico e in quello non profit. In dettaglio, a un anno dalla laurea, è occupato nel settore 

privato il 76,7% degli uomini tra i laureati di primo livello e il 69,9% tra quelli di secondo livello, 

rispettivamente +7,1 e +11,6 punti percentuali rispetto al 69,6% e al 58,3% registrati, rispettivamente, 

tra le donne. Queste ultime, invece, risultano maggiormente occupate, rispetto agli uomini, nel settore 

pubblico soprattutto quando si tratta di laureate di secondo livello (+2,1 punti percentuali tra i laureati 
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di primo livello, con quote rispettivamente pari al 21,8% e al 19,7%; +8,0 punti percentuali tra i laureati 

di secondo livello: il 35,2% delle donne rispetto al 27,2% degli uomini) e nel settore non profit (+5,0 

punti percentuali tra i laureati di primo livello, con quote rispettivamente pari a 8,1% e 3,1%; +3,6 

punti tra i laureati di secondo livello, con valori pari a 6,0% e 2,4%, rispettivamente). 

Le differenze di genere osservate a livello complessivo sono tendenzialmente confermate anche 

allíinterno dei gruppi disciplinari, seppur con qualche eccezione. A differenza di quanto osservato a 

livello complessivo, si evidenzia, in particolare, una quota relativamente maggiore di occupati nel 

settore privato tra le donne, rispetto agli uomini, nel gruppo giuridico e nel gruppo politico-sociale e 

comunicazione, a cui si aggiunge il gruppo educazione e formazione (per i laureati di primo livello); 

sono invece occupati nel settore pubblico in misura relativamente maggiore gli uomini, rispetto alle 

donne, tra i laureati di primo e di secondo livello del gruppo politico-sociale e comunicazione e quello 

giuridico (inoltre, per i laureati di secondo livello, quelli del gruppo psicologico). 

A cinque anni dal titolo, non solo si confermano le tendenze osservate a un anno, ma i differenziali 

di genere risultano ancora più accentuati. Gli uomini sono più frequentemente occupati nel settore 

privato rispetto alle donne (+16,5 punti percentuali tra i laureati di primo livello, con valori, 

rispettivamente, pari a 72,6% e 56,1%; +11,6 punti tra i laureati di secondo livello, con valori pari a 

66,9% tra gli uomini e 55,3% tra le donne). Si conferma ad appannaggio della componente femminile il 

settore pubblico (tra i laureati di primo livello +12,3 punti percentuali, con quote pari a 34,3% tra le 

donne e 22,0% tra gli uomini; tra quelli di secondo livello +9,3 punti, con valori rispettivamente pari a 

40,4% e 31,1%) e il non profit (+4,4 punti percentuali tra i laureati di primo livello, tra i quali lavora in 

tale settore il 9,3% delle occupate, rispetto al 4,9% registrato per gli uomini; +2,3 punti tra i laureati 

di secondo livello, con quote rispettivamente pari a 3,9% e 1,6%). Tali tendenze sono sostanzialmente 

confermate anche a livello di gruppo disciplinare. 

5.2.3 Differenze territoriali 

In termini territoriali si osserva un quadro differenziato rispetto al settore di attività dellíimpresa, 

frutto del diverso tessuto produttivo che caratterizza le varie aree del Paese: nel medio periodo, in 

particolare, gli occupati al Nord, infatti, sono più frequentemente assorbiti nel settore privato, mentre 

gli occupati nel Mezzogiorno lavorano in misura relativamente maggiore nel settore pubblico. 

A un anno dal conseguimento del titolo sono occupati nel settore privato il 72,2% degli occupati al 

Nord tra i laureati di primo livello e il 65,4% tra quelli di secondo livello; al Centro il settore privato 

assorbe, invece, il 73,7% tra i laureati di primo livello e il 63,2% tra quelli di secondo livello, mentre 

nel Mezzogiorno tali quote sono, rispettivamente, pari al 72,4% e al 60,2%. Considerando gli occupati 

allíestero, invece, il settore privato coinvolge lí84,4% dei laureati di primo livello e il 62,2% di quelli 

di secondo livello. Nel settore pubblico, invece, lavora il 21,6% dei laureati di primo livello e il 30,1% 

di quelli di secondo livello tra gli occupati al Nord; al Centro tali quote sono, rispettivamente, pari a 

20,1% e 32,0%. Nel Mezzogiorno si osservano quote relativamente maggiori di occupati nel settore 

pubblico, pari a 21,7% tra i laureati di primo livello e 35,2% tra quelli di secondo livello. Tra gli occupati 

allíestero, invece, lavora nel settore pubblico lí11,1% dei laureati di primo livello e il 32,7% di quelli 

di secondo livello. Sono, infine, occupati nel settore non profit il 6,1% tra i laureati di primo livello e 

il 4,4% tra i laureati di secondo livello che lavorano al Nord, il 6,1% e il 4,7%, rispettivamente, dei 
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laureati che lavorano al Centro, il 5,9% e 4,6%, rispettivamente, dei laureati che lavorano nel 

Mezzogiorno e il 4,4% e il 4,8%, rispettivamente, di coloro che lavorano allíestero. 

A cinque anni dal conseguimento del titolo, le differenze in termini di settore di attività 

dellíimpresa confermano una quota relativamente maggiore di occupati nel settore pubblico e in quello 

non profit nel Mezzogiorno e, al contrario, un peso relativamente maggiore del settore privato al Nord. 

In dettaglio, al Nord sono occupati nel settore privato il 62,3% degli occupati tra i laureati di primo 

livello e il 63,3% tra quelli di secondo livello, mentre al Centro tali quote sono rispettivamente pari a 

61,1% tra i laureati di primo livello e 58,3% tra quelli di secondo livello; nel Mezzogiorno, invece, i 

valori scendono, rispettivamente, al 57,9% e 55,2%. Allíestero, invece, il settore privato coinvolge il 

78,3% dei laureati di primo livello e il 66,4% di quelli di secondo livello. Nel settore pubblico sono 

occupati al Nord il 29,6% dei laureati di primo livello e il 33,8% dei laureati di secondo livello; al Centro 

il 32,3% tra i laureati di primo livello e il 38,8% tra quelli di secondo livello; mentre nel Mezzogiorno 

tali quote salgono, rispettivamente, a 33,0% e 42,0%. Considerando gli occupati allíestero, il settore 

pubblico coinvolge il 16,4% dei laureati di primo livello e il 29,3% di quelli di secondo livello. Sono, 

infine, occupati nel settore non profit lí8,1% tra i laureati di primo livello e il 2,9% tra quelli di secondo 

livello che lavorano al Nord e il 6,3% e il 2,9%, rispettivamente, dei laureati che lavorano al Centro, 

lí8,9% tra i laureati di primo livello e il 2,8% tra quelli di secondo livello che lavorano nel Mezzogiorno 

e, infine, il 5,3% e il 4,2%, rispettivamente, dei laureati che lavorano allíestero. 

5.3 Ramo di attività economica dellíimpresa 

La coerenza tra percorso formativo e sbocco professionale può essere rilevata considerando, tra 

líaltro, il ramo di attività economica dellíimpresa in cui il laureato è occupato. Naturalmente non si 

tratta di una misura puntuale, perché la mancata corrispondenza tra ramo di attività economica 

dellíimpresa e ambito disciplinare non necessariamente è sintomo di incoerenza tra i due aspetti. 

Infatti, se si considera solo líambito in cui opera líimpresa, si potrebbe non tenere conto delle mansioni 

effettivamente svolte dalla persona: ad esempio, un laureato in giurisprudenza che lavora presso 

uníindustria chimica non necessariamente svolge un lavoro incoerente con il proprio percorso di studio 

in quanto potrebbe essere impiegato presso líufficio legale. 

La maggior parte dei laureati, indipendentemente dal tipo di corso e dagli anni trascorsi dal 

conseguimento del titolo, trova uno sbocco lavorativo nel settore dei servizi; gli occupati nel settore 

industriale non raggiungono neanche un quinto del totale, mentre coloro che trovano un impiego nel 

settore agricolo costituiscono una quota del tutto residuale. 

In dettaglio, a un anno dal conseguimento del titolo, gli occupati assorbiti nel settore dei servizi 

raggiungono lí85,1% tra i laureati di primo livello e lí80,9% tra quelli di secondo livello (Figura 5.7). Il 

settore industriale assorbe invece il 13,1% dei laureati di primo livello e il 17,5% di quelli di secondo 

livello, mentre risultano residuali le quote di occupati nel settore agricolo (1,1% e 0,8%, 

rispettivamente). Il quadro emerso nel 2025 risulta tendenzialmente in linea con quanto osservato nel 

2024. 
  



70 Caratteristiche dellíente o impresa 

Figura 5.7 Laureati degli anni 2024, 2022, 2020 occupati a uno, tre e cinque anni dal conseguimento del 
titolo: ramo di attività economica dellíimpresa per tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Il quadro risulta sostanzialmente confermato anche a una maggiore distanza temporale dalla 

laurea. Tra i laureati del 2022 a tre anni dal conseguimento del titolo, infatti, il settore dei servizi 

assorbe oltre lí80% degli occupati (83,0% tra i laureati di primo livello e 80,1% tra quelli di secondo 

livello). Sono decisamente più ridotte le quote di occupati nel settore industriale (14,7% e 18,3%, 

rispettivamente) e in quello agricolo (1,4% e 0,8%, rispettivamente). Tra i laureati del 2020 a cinque 

anni dal conseguimento del titolo, invece, il settore dei servizi coinvolge lí82,3% degli occupati di 

primo livello e lí80,8% di quelli di secondo livello; le quote di occupati nel settore industriale si 

attestano, rispettivamente, al 15,4% e al 17,9%, mentre quelle nel settore agricolo sono anche in questo 

caso decisamente residuali (1,2% e 0,7%). 

5.3.1 Differenze per gruppo disciplinare5 

A un anno dal conseguimento del titolo, per la stragrande maggioranza dei gruppi disciplinari, la 

maggior parte dei laureati lavora nel settore dei servizi, settore che assorbe la quasi totalità degli 

occupati provenienti dai gruppi medico-sanitario e farmaceutico (98,5% tra i laureati di primo livello e 

95,1% tra quelli di secondo livello), educazione e formazione (97,2% e 98,7%, rispettivamente), scienze 

motorie e sportive (93,6% e 98,6%), psicologico (92,9% e 96,2%) e giuridico (92,8% e 93,7%). Risultano 

invece occupati in misura relativamente maggiore nel settore industriale gli occupati provenienti dai 

gruppi architettura e ingegneria civile (55,4% tra i laureati di primo livello e 51,6% tra quelli di secondo 

livello) e ingegneria industriale e dellíinformazione (48,7% e 50,7%, rispettivamente, tra i laureati di 

primo e di secondo livello). A trovare più frequentemente occupazione nel settore agricolo, come era 

facile attendersi, sono i laureati appartenenti al gruppo agrario-forestale e veterinario (34,7% e 22,7%, 

rispettivamente, per i laureati di primo e di secondo livello; Figura 5.8). 

 
5 Si ricorda che non sono riportati negli approfondimenti alcuni gruppi disciplinari, vista la loro ridotta numerosità. Si ricorda inoltre 
la diversa composizione per tipo di corso di alcuni gruppi disciplinari. 
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Figura 5.8 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: ramo di attività 
economica dellíimpresa per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Come anticipato in precedenza, esiste una stretta associazione tra percorso formativo e settore 

economico in cui si è occupati; inoltre, la distribuzione degli occupati allíinterno dei diversi rami di 

attività economica dellíimpresa, seppur eterogenea, mostra tendenze interessanti. A un anno dal 

conseguimento del titolo, infatti, sono i laureati appartenenti ai gruppi disciplinari che prevedono una 

formazione più specifica, meno generalista, che si concentrano in pochi settori di attività economica. 

Maggiore concentrazione è infatti rilevata per i laureati dei gruppi medico-sanitario e farmaceutico 

(allíinterno del quale i laureati di primo livello si concentrano nel solo ramo della sanità, mentre quelli 

di secondo livello in due rami: sanità e commercio), educazione e formazione (nel ramo dei servizi 

sociali e personali e in quello dellíistruzione e della ricerca), informatica e tecnologie ICT (oltre al 

ramo dellíinformatica, anche quello delle consulenze professionali tra i laureati di primo livello e 

quello dellíistruzione e della ricerca tra i laureati di secondo livello) e, per i soli laureati di secondo 

livello, anche scienze motorie e sportive (oltre al ramo dei servizi ricreativi e culturali, anche quello 

dellíistruzione e della ricerca). Allíestremo opposto si trova il gruppo politico-sociale e comunicazione, 

nel quale ben otto rami sia per i laureati di primo livello sia per quelli di secondo livello raccolgono 

più del 70% degli occupati. Occorre ricordare che in questo contesto si sta valutando il settore di 

attività dellíazienda, non líarea aziendale nel quale il laureato è inserito. 

Líindagine a cinque anni dal conseguimento del titolo consente di apprezzare meglio i percorsi di 

transizione dallíuniversità al lavoro, mettendo in luce, generalmente, una maggiore coerenza fra studi 

compiuti e attività lavorativa svolta. Tra i laureati del 2020, si concentrano in pochi rami di attività 

economica coloro che provengono dai gruppi medico-sanitario e farmaceutico (sanità e, per i laureati 

di secondo livello, anche istruzione e ricerca, nonché commercio), educazione e formazione (istruzione 
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e ricerca e, per i laureati di primo livello, anche servizi sociali e personali) e, per i soli laureati di 

secondo livello, il gruppo di scienze motorie e sportive (istruzione e ricerca e servizi ricreativi e 

culturali) e quello letterario-umanistico (istruzione e ricerca, servizi ricreativi e culturali e pubblica 

amministrazione). Allíestremo opposto si collocano gruppi che distribuiscono i propri laureati in almeno 

otto settori economici: politico-sociale e comunicazione, economico. 

Il quadro qui delineato conferma líesistenza di due diversi modi di porsi della formazione 

universitaria: quella specialistica, finalizzata a specifici settori di attività, e quella polivalente, 

generalista. Tutto ciò rende complesso stabilire se e in che misura, e per quanto tempo, ciò alimenti 

maggiori opportunità di lavoro oppure costringa a cercare comunque uníoccupazione quale che sia il 

settore di attività economica. 

5.3.2 Differenze di genere 

Dai risultati dellíindagine del 2025 emergono evidenti differenze di genere in termini di ramo di 

attività economica dellíimpresa. In generale, gli uomini sono assorbiti in misura relativamente 

maggiore, rispetto alle donne, nel settore agricolo e in quello industriale, mentre le donne si 

concentrano in misura relativamente più frequente nel settore dei servizi. Inoltre, le donne presentano 

una maggiore propensione a trovare un impiego in pochi settori specifici (principalmente nel ramo 

dellíistruzione e della ricerca, della sanità e dei servizi sociali e personali), mentre gli uomini si 

distribuiscono su più rami di attività economica dellíimpresa; ciò ovviamente è anche frutto delle 

diverse scelte formative dei laureati e della diversa composizione di genere per gruppo disciplinare. 

A un anno dal titolo, tra gli uomini sono assorbiti nel settore industriale il 18,4% dei laureati di 

primo livello e il 23,3% dei laureati di secondo livello, valori superiori di circa 10 punti percentuali 

rispetto a quelli osservati tra le donne (9,4% e 13,3%, rispettivamente). Viceversa, sono le donne a 

concentrarsi in misura maggiore nel settore dei servizi, sia tra i laureati di primo livello (lí89,1% delle 

donne rispetto al 79,4% registrato tra gli uomini) sia tra quelli di secondo livello (lí85,3% rispetto al 

75,0%). Benché contenute, risultano significative anche le differenze registrate per il settore agricolo, 

nel quale si osserva una presenza relativamente maggiore di uomini (lí1,6% rispetto allo 0,8% delle 

donne tra i laureati di primo livello; lí1,0% rispetto allo 0,6% delle donne tra quelli di secondo livello).  

Il quadro è sostanzialmente confermato anche a cinque anni dal titolo. Gli uomini sono assorbiti in 

misura relativamente maggiore rispetto alle donne nel settore industriale (tra i laureati di primo livello, 

il 21,6% rispetto al 12,0% delle donne; tra quelli di secondo livello, il 23,6% rispetto al 13,6%) e in 

quello agricolo, seppure con quote contenute (il 2,0% e 0,8% degli uomini, rispetto allo 0,9% e allo 0,6% 

delle donne tra i laureati, rispettivamente, di primo e secondo livello); le donne, invece, si confermano 

maggiormente occupate nel settore dei servizi (lí86,2% tra i laureati di primo livello e lí85,2% tra quelli 

di secondo livello rispetto al 75,5% e 74,9% degli uomini). 

Sia a uno sia a cinque anni, gli uomini sono assorbiti in misura relativamente maggiore nel ramo 

dellíinformatica e in quello della metalmeccanica e meccanica di precisione, mentre le donne nei rami 

della sanità, dellíistruzione e della ricerca e, infine, in quello dei servizi sociali e personali. 
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5.3.3 Differenze territoriali 

Come era lecito attendersi, visto il diverso tessuto produttivo che caratterizza il Paese, si 

evidenziano forti differenze territoriali, che vedono al Nord una presenza relativamente maggiore di 

occupati nel settore industriale rispetto al Mezzogiorno, dove risulta invece relativamente maggiore la 

quota di occupati nel settore dei servizi. 

A un anno dal titolo, sono assorbiti nel settore industriale il 15,3% tra i laureati di primo livello e 

il 20,2% tra quelli di secondo livello degli occupati al Nord; tali quote risultano inferiori tra gli occupati 

nel Centro (11,3% e 16,3%, rispettivamente) e, soprattutto, tra quelli del Mezzogiorno (10,3% e 13,5%, 

rispettivamente). Nel settore dei servizi è invece assorbito lí83,3% dei laureati di primo livello e il 

78,8% di quelli di secondo livello tra gli occupati al Nord, lí87,6% e lí82,7%, rispettivamente, tra gli 

occupati al Centro e lí88,2% e lí85,0%, rispettivamente, degli occupati nel Mezzogiorno. Residuali le 

quote di coloro che risultano occupati nel settore agricolo. 

Le tendenze sono sostanzialmente confermate anche a cinque anni dal titolo. Tra gli occupati al 

Nord, infatti, sono assorbiti nel settore industriale il 17,4% dei laureati di primo livello e il 20,3% di 

quelli di secondo livello, valori superiori a quelli osservati tra gli occupati al Centro (11,0% e 16,4%, 

rispettivamente) e nel Mezzogiorno (10,5% e 12,8%, rispettivamente). Sono assorbiti, invece, nel 

settore dei servizi al Nord lí80,9% dei laureati di primo livello e il 78,8% di quelli di secondo livello, al 

Centro lí86,5% e lí82,7%, rispettivamente, mentre nel Mezzogiorno le quote salgono, rispettivamente, 

allí87,2% e allí85,9%. Residuali, anche in questo caso, le quote di coloro che risultano occupati nel 

settore agricolo. 
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6. CARATTERISTICHE DELLíATTIVITÁ LAVORATIVA 

6.1 Tipologia dellíattività lavorativa 

Secondo le più recenti rilevazioni Istat, líaumento dellíoccupazione registrato negli ultimi tre anni 

ha interessato soprattutto i lavoratori dipendenti con contratto stabile, gli autonomi con personale alle 

dipendenze e le posizioni a tempo pieno. Parallelamente, si è ridotto il numero degli occupati con 

contratti a termine e delle forme di impiego part-time. Nonostante questi segnali positivi, emerge una 

minore capacità del mercato del lavoro di trasformare le occupazioni temporanee in rapporti stabili, 

rendendo più complesso il consolidamento della posizione lavorativa degli occupati (Istat, 2026c). 

In tale contesto, nel 2025 le forme di lavoro più diffuse, tra i laureati occupati a un anno dal titolo, 

sono i contratti alle dipendenze a tempo indeterminato, che interessano il 40,2% degli occupati di 

primo livello1 e il 28,7% di quelli di secondo livello, i contratti a tempo determinato, che raggiungono 

il 27,5% dei laureati di primo livello e il 24,5% di quelli di secondo livello e i contratti formativi che 

interessano il 14,3% dei laureati di primo livello e il 22,4% di quelli di secondo livello (Figura 6.1). 

Svolge invece uníattività in proprio il 10,4% degli occupati di primo livello e il 7,8% degli occupati di 

secondo livello. Come ci si poteva attendere, le attività sostenute da borsa o assegno di ricerca sono 

diffuse soprattutto tra i laureati di secondo livello (9,3%), mentre risultano residuali tra quelli di primo 

livello (0,3%). Il lavoro non regolamentato riguarda lo 0,9% dei laureati di primo e lo 0,8% dei laureati 

di secondo livello. Infine, le altre forme contrattuali riguardano, rispettivamente, il 6,1% e il 6,0% degli 

occupati di primo e di secondo livello. 

Il confronto con le rilevazioni degli anni precedenti evidenzia tendenze non sempre lineari, spesso 

differenziate tra i laureati di primo e quelli di secondo livello e difficili da sviscerare in modo esaustivo 

vista la molteplicità di fattori che ne determinano il risultato. Qui ci si limita ad evidenziare che per i 

laureati di primo livello si conferma il trend di tendenziale aumento dei contratti a tempo 

indeterminato (rispetto alla rilevazione del 2024, +0,7 punti percentuali), raggiungendo nel 2025 il più 

alto valore osservato nel periodo in esame; figurano invece in calo, nellíultimo anno, sia i contratti 

formativi (-1,0 punti percentuali), sia i contratti alle dipendenze a tempo determinato (-0,5 punti), 

mentre il lavoro autonomo rimane stabile. Tra i laureati di secondo livello, invece, non solo la 

diffusione dei contratti a tempo indeterminato risulta più contenuta, ma figura anche in calo di 1,0 

punti percentuali nellíultimo anno; anche il lavoro autonomo figura in lieve calo (-0,5 punti). 

Parallelamente, si registra un aumento dei contratti alle dipendenze a tempo determinato (+0,9 punti), 

mentre i contrati formativi, decisamente più diffusi di quello osservato tra i laureati di primo livello, 

risultano sostanzialmente stabili rispetto al 2024.  

 
1 Si ricorda che, poiché i laureati di primo livello proseguono in larga parte i propri studi iscrivendosi a un corso di laurea di secondo 
livello, al fine di monitorare in misura più adeguata gli esiti occupazionali dei laureati, tra quelli di primo livello si è ritenuto opportuno 
circoscrivere líanalisi a coloro che, dopo il conseguimento del titolo, non si sono iscritti a un altro corso di laurea. 
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Figura 6.1 Laureati degli anni 2017-2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: tipologia 
dellíattività lavorativa per tipo di corso. Anni di indagine 2018-2025 (valori percentuali) 

 

Legenda 
A: attività in proprio; I: contratto a tempo indeterminato; D: contratto a tempo determinato; F: contratti formativi; B: borsa di studio 
o assegno di ricerca; AC: altro contratto; SC: senza contratto. La somma delle percentuali può essere inferiore a 100 a causa delle 
mancate risposte. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Gli esiti occupazionali risultano differenziati anche in relazione alle esperienze lavorative iniziate 

prima della laurea. Coloro che lavoravano al momento della laurea presentano caratteristiche di 

inserimento occupazionale generalmente più favorevoli, verosimilmente perché hanno già maturato 

líesperienza necessaria ad ottenere un lavoro, tra líaltro in generale con caratteristiche migliori. 

Inoltre, tra i laureati che dopo la laurea proseguono il medesimo lavoro si evidenzia una maggiore 

diffusione di contratti a tempo indeterminato. Più in dettaglio, presentano una maggiore diffusione di 

contratti a tempo indeterminato (61,8% tra i laureati di primo livello e 51,6% tra quelli di secondo 

livello) rispetto a coloro che hanno iniziato a lavorare dopo il conseguimento del titolo (30,9% e 20,3%, 

rispettivamente), caratterizzati invece da una maggiore diffusione di contratti alle dipendenze a tempo 

determinato (33,7% tra i laureati di primo livello e 24,8% tra quelli di secondo livello; rispettivamente, 

+21,4 punti percentuali e +6,6 punti rispetto a chi prosegue il lavoro) e contratti formativi (18,4% e 

28,6% rispettivamente; +12,1 e +19,0 punti rispetto a chi prosegue il lavoro iniziato prima della laurea). 

Líestensione dellíarco temporale di osservazione oltre al primo anno successivo alla laurea 

consente di effettuare una valutazione più completa delle caratteristiche della tipologia lavorativa. 

Tra i laureati del 2022 a tre anni dal conseguimento del titolo, i contratti alle dipendenze a tempo 

indeterminato riguardano il 59,3% dei laureati di primo livello e il 46,3% dei laureati di secondo livello. 

Ancora a tre anni dalla laurea, sono diffusi i contratti alle dipendenze a tempo determinato, che 

coinvolgono il 13,3% dei laureati di primo livello e il 17,1% di quelli di secondo livello, e i contratti 

formativi, che coinvolgono, rispettivamente, lí11,2% e lí11,9% dei laureati di primo e di secondo livello. 

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

 A 12,8 13,0 12,4 10,8 10,4 10,1 10,4 10,4
 I 22,5 23,6 24,8 27,3 31,9 34,9 39,5 40,2
 D 33,0 31,9 33,1 35,1 31,1 30,0 28,0 27,5
 F 17,7 18,0 17,6 17,6 18,1 17,5 15,3 14,3
 B 0,5 0,7 0,5 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3
 AC 9,4 9,6 9,4 7,3 6,6 5,9 5,5 6,1
 SC 3,6 2,8 2,0 1,5 1,4 1,1 0,9 0,9
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 SC 3,2 2,8 1,8 1,2 1,1 0,9 0,7 0,8
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Svolge invece uníattività in proprio lí8,3% dei laureati di primo livello e lí11,2% dei laureati di secondo 

livello. Le attività sostenute da borsa o assegno di ricerca riguardano, ancora una volta, soprattutto i 

laureati di secondo livello (9,1%), mentre risultano residuali tra quelli di primo livello (0,4%). 

Rispetto alla rilevazione del 2024 tra i laureati di primo livello è stabile la quota sia di coloro che 

hanno un contratto alle dipendenze a tempo indeterminato (-0,2 punti percentuali) sia a tempo 

determinato (+0,2 punti); risultano invece, in aumento i contratti formativi (+0,7 punti). Tra i laureati 

di secondo livello, invece, rispetto alla precedente indagine, aumentano i contratti a tempo 

indeterminato (+1,8 punti percentuali), mentre diminuiscono i contratti a tempo determinato (-0,8 

punti) e i contratti formativi (-1,6 punti). Infine, il lavoro in proprio risulta in lieve calo sia tra i laureati 

di primo livello (-0,5 punti), sia tra quelli di secondo livello (-0,8 punti). 

Considerando i laureati del 2022, nel passaggio tra la rilevazione a un anno e quella a tre anni dalla 

laurea, aumenta considerevolmente la diffusione dei contratti a tempo indeterminato (+24,4 punti 

percentuali tra i laureati di primo livello e +19,8 punti tra quelli di secondo livello), mentre si riducono 

i contratti a tempo determinato (-16,6 e -8,0 punti, rispettivamente) e i contratti formativi (-6,3 e -

13,1 punti). Infine, nonostante la diversa natura dei percorsi di studio, le attività in proprio figurano 

in calo tra i laureati di primo livello, mentre risultano in aumento tra quelli di secondo livello 

(rispettivamente, -1,8 punti e +2,8 punti). 

Tra i laureati del 2020, a cinque anni dal conseguimento del titolo (Figura 6.2), la quota di chi è 

assunto con un contratto a tempo indeterminato supera la metà degli occupati e raggiunge addirittura 

il 72,8% tra i laureati di primo livello e il 56,2% tra quelli di secondo livello. È assunto con un contratto 

a tempo determinato il 7,6% dei laureati di primo livello e il 13,7% di quelli di secondo livello, mentre 

i contratti formativi coinvolgono, rispettivamente, il 4,3% e il 7,1% degli occupati. Le attività in proprio 

riguardano invece lí8,3% degli occupati di primo livello e ben il 14,6% di quelli di secondo livello. Il 

lavoro non regolamentato riguarda meno dellí1% degli occupati (0,6% tra i laureati di primo livello e 

0,2% tra quelli di secondo livello). Sono piuttosto contenute tutte le altre forme di lavoro, che 

evidenziano percentuali inferiori al 6%. 

Rispetto allíanaloga rilevazione del 2024 a cinque anni si registra un calo dei contratti alle 

dipendenze a tempo indeterminato tra i laureati di primo livello (-1,1 punti percentuali) e un aumento 

tra quelli di secondo livello (+1,6 punti); al contrario, le attività in proprio figurano in lieve aumento 

(+0,4 punti percentuali) per i laureati di primo livello e in lieve diminuzione (-0,5 punti) per quelli di 

secondo livello. Tra i laureati di primo livello figurano in calo, inoltre, i contratti a tempo determinato 

(-0,8 punti) mentre risultano in aumento le altre forme contrattuali (+1,0 punti). Tra i laureati di 

secondo livello, invece, si evidenzia un calo dei contratti formativi (-2,3 punti percentuali) e un 

aumento delle attività sostenute da borsa o assegno di ricerca (+0,5 punti).  
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Figura 6.2 Laureati degli anni 2013-2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: tipologia 
dellíattività lavorativa per tipo di corso. Anni di indagine 2018-2025 (valori percentuali) 

  

Legenda 
A: attività in proprio; I: contratto a tempo indeterminato; D: contratto a tempo determinato; F: contratti formativi; B: borsa di studio 
o assegno di ricerca; AC: altro contratto; SC: senza contratto. La somma delle percentuali può essere inferiore a 100 a causa delle 
mancate risposte. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Considerando i laureati del 2020, nel passaggio dalla rilevazione a un anno a quella a cinque anni 

aumenta notevolmente la quota di contratti di lavoro a tempo indeterminato, sia tra i laureati di primo 

sia tra quelli di secondo livello (rispettivamente, +45,5 e +36,9 punti percentuali); viceversa, 

diminuiscono le quote di occupati con contratti di lavoro a tempo determinato (-27,5 e -13,7 punti, 

rispettivamente), con contratti formativi (-13,3 e -20,2 punti) e di coloro che lavorano senza regolare 

contratto (-0,9 punti per entrambi i collettivi). Infine, le attività in proprio, nel passaggio da uno a 

cinque anni, mostrano una contrazione tra i laureati di primo livello (-2,5 punti percentuali), mentre 

figurano in aumento per i laureati di secondo livello (+5,0 punti). 

Ma come evolve la tipologia dellíattività lavorativa fra uno e cinque anni dal conseguimento del 

titolo? Fra i laureati del 2020 contattati in entrambe le occasioni coloro che, dopo un anno, avevano 

già avviato uníattività in proprio o avevano già raggiunto un lavoro alle dipendenze a tempo 

indeterminato sono naturalmente avvantaggiati, tanto che a cinque anni di distanza permane nella 

medesima condizione il 44,0% e addirittura lí81,9%, rispettivamente, tra i laureati di primo livello e il 

44,5% e lí83,2%, rispettivamente, tra quelli di secondo livello. Riesce a raggiungere un contratto a 

tempo indeterminato entro cinque anni dal conseguimento del titolo la maggioranza di coloro che a un 

anno aveva un contratto formativo (77,6% tra i laureati di primo livello e 61,1% tra quelli di secondo 

livello) o un contratto a tempo determinato (74,5% tra i laureati di primo livello e 61,6% tra quelli di 

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

 A 11,0 10,6 9,0 9,3 7,9 8,9 7,9 8,3
 I 58,5 60,9 65,3 64,8 68,2 72,7 73,9 72,8
 D 16,9 14,4 13,8 14,1 13,1 8,8 8,4 7,6
 F 4,3 5,6 4,6 4,9 3,9 4,1 4,3 4,3
 B 0,2 0,1 0,2 0,4 0,3 0,1 0,2 0,2
 AC 6,2 6,3 5,8 5,3 5,1 4,5 4,6 5,6
 SC 1,7 1,5 1,1 0,6 1,0 0,7 0,5 0,6

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

80,0

90,0

100,0

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

 A 19,2 17,7 19,2 18,1 16,7 17,3 15,2 14,6
 I 47,8 49,6 50,3 50,6 51,1 52,6 54,6 56,2
 D 15,9 15,0 13,9 15,3 16,6 13,9 13,5 13,7
 F 7,9 9,0 8,0 7,8 7,8 9,0 9,4 7,1
 B 3,8 3,8 4,4 4,9 4,9 4,7 4,8 5,3
 AC 4,1 3,7 3,5 2,9 2,6 2,1 2,1 2,4
 SC 1,1 0,9 0,5 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2
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secondo livello); la percentuale scende al 60,6% tra i laureati di primo e al 44,9% tra quelli di secondo 

se si considerano coloro che a un anno erano occupati con un'altra forma contrattuale. Infine, coloro 

che a dodici mesi dal titolo avevano dichiarato di lavorare senza alcuna tutela contrattuale riescono 

tendenzialmente a raggiungere, in un lustro, una regolarizzazione: il 13,9% tra i laureati di primo livello 

e il 29,1% tra quelli di secondo svolgono un lavoro in proprio, il 39,4% e il 33,4% lavorano con un 

contratto a tempo indeterminato, il 7,1% e il 15,2% lavorano con un contratto a tempo determinato; il 

7,8% tra i laureati di primo livello e solo lo 0,9% tra i laureati di secondo livello continua a lavorare 

senza un contratto regolare. Da evidenziare, però, che il 13,2% e il 6,6% si dichiarano non occupati. 

Indipendentemente dalla tipologia dellíattività lavorativa, il 51,9% degli occupati di primo livello 

e il 51,4% di quelli di secondo livello, a cinque anni dalla laurea, dichiara di partecipare alla definizione 

degli obiettivi e delle strategie aziendali; rispettivamente, il 45,6% e il 47,3% afferma di definire gli 

obiettivi e le strategie dellíattività che svolge. Il 45,2% degli occupati di primo livello e il 32,3% degli 

occupati di secondo livello, inoltre, dichiara di coordinare il lavoro svolto da altre persone, 

indipendentemente dalla loro responsabilità formale. Il coordinamento formale del lavoro svolto da 

altre persone, invece, riguarda il 25,6% e il 23,0% degli occupati. 

6.1.1 Differenze per gruppo disciplinare2 

Differenze per tipologia dellíattività lavorativa si riscontrano anche allíinterno dei vari gruppi 

disciplinari. A un anno dalla conclusione degli studi di primo livello, le attività in proprio sono 

particolarmente diffuse tra i laureati del gruppo scienze motorie e sportive (23,9%), ma anche tra 

quelli dei gruppi architettura e ingegneria civile (21,3%), psicologico (16,6%), medico-sanitario (14,8%) 

e agrario-forestale (14,5%; Figura 6.3). Possono invece contare su un impiego a tempo indeterminato 

soprattutto i laureati dei gruppi giuridico3 (68,5%), ingegneria industriale e dell'informazione (52,4%), 

informatica e tecnologie ICT (49,1%), medico-sanitario4 (45,9%) e architettura e ingegneria civile 

(43,2%). Il lavoro a tempo determinato coinvolge soprattutto i laureati dei gruppi educazione e 

formazione (51,4%), ma anche quelli dei gruppi linguistico (36,7%), agrario-forestale (34,7%), medico-

sanitario (32,8%) e letterario-umanistico (30,5%). I contratti formativi connotano, in particolare, i 

gruppi informatica e tecnologie ICT (34,8%), economico (26,3%) e arte e design (25,6%), mentre le altre 

forme contrattuali coinvolgono soprattutto i laureati in scienze motorie e sportive (31,5%). Infine, a 

un anno dal conseguimento del titolo di primo livello, sono in particolare i laureati del gruppo 

letterario-umanistico (3,2%), arte e design (2,5%), nonché i laureati dei gruppi, linguistico (2,0%), 

politico-sociale e comunicazione (1,8%) e psicologico (1,7%) a non poter contare su un regolare 

contratto di lavoro. Si tratta di laureati che svolgono attività lavorative in ambiti coerenti con il proprio 

 
2 Si ricorda che i laureati di primo livello del 2020 del gruppo psicologico, pur se intervistati e considerati nelle analisi che riguardano 
il totale dei laureati, non sono riportati negli approfondimenti per gruppo disciplinare né nei relativi grafici, vista la loro numerosità 
decisamente ridotta. Inoltre, sempre per la ridotta numerosità del collettivo, pur se presenti nei relativi grafici si suggerisce più di 
una cautela nella lettura dei risultati relativi ai laureati di primo livello del 2020 dei gruppi letterario-umanistico e scienze motorie e 
sportive. Si ricorda infine che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi 
magistrali biennali o, al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione per gruppo disciplinare e tipo 
di corso. 
3 Si ricorda, che tale gruppo è caratterizzato da uníelevata quota di quanti proseguono il medesimo impiego iniziato prima del 
conseguimento del titolo. 
4 Si ricorda che in tale gruppo disciplinare confluiscono le classi di laurea delle professioni sanitarie; si tratta di corsi che possono 
contare, fin dal primo anno successivo al conseguimento del titolo, su uníelevata richiesta da parte del mercato del lavoro. 
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percorso formativo, ma pur sempre con retribuzioni inferiori rispetto a coloro che sono occupati con 

altre forme contrattuali. 

Figura 6.3 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: tipologia dellíattività 
lavorativa per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Anche tra i laureati di secondo livello, la maggiore diffusione di attività in proprio, a un anno dal 

titolo, si rileva allíinterno del gruppo architettura e ingegneria civile (21,0%), seguito dallíagrario-

forestale e veterinario (20,2%), scienze motorie e sportive (16,2%), medico-sanitario e farmaceutico 

(15,6%) e psicologico (14,1%). I contratti a tempo indeterminato sono più diffusi in particolare tra i 

laureati in informatica e tecnologie ICT (52,8%), ingegneria industriale e dellíinformazione (49,6%), ma 

anche economico (34,8%) e politico-sociale e comunicazione (31,3%). Il lavoro a tempo determinato 

connota larga parte dei laureati dei gruppi educazione e formazione (64,3%), letterario-umanistico 

(50,1%), linguistico (42,8%), scienze motorie e sportive (35,6%), psicologico (33,1%) e arte e design 

(31,5%). I contratti formativi coinvolgono in particolare i laureati dei gruppi giuridico (47,8%), 

economico (35,3%) e medico-sanitario e farmaceutico (35,0%). Le altre forme contrattuali, invece, 
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arte e design (13,8%) e psicologico (12,2%). In questíultimo gruppo tra líaltro si rileva, a un anno dal 

conseguimento del titolo, la più alta quota di occupati senza regolare contratto di lavoro (2,8%). Si 

tratta anche in questo caso di laureati che svolgono attività lavorative in ambiti coerenti con il proprio 

percorso formativo, ma pur sempre con retribuzioni inferiori rispetto a coloro che sono occupati con 
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altre forme contrattuali. Líipotesi è che si tratti del primo passaggio verso líavvio di uníattività libero 

professionale. Le tendenze evidenziate sono pressoché analoghe a quelle rilevate nellíindagine del 

2024. 

A cinque anni dal titolo di primo livello, le attività in proprio rimangono poco diffuse, pur 

presentando valori superiori alla media tra i laureati dei gruppi architettura e ingegneria civile (17,6%), 

agrario-forestale (10,9%) e medico-sanitario (10,6%; Figura 6.4). Si osserva, invece, una forte diffusione 

dei contratti a tempo indeterminato, in particolare tra i laureati dei gruppi ingegneria industriale e 

dell'informazione (90,0%) e informatica e tecnologie ICT (86,2%); mentre il lavoro a tempo determinato 

rimane particolarmente diffuso, ancora a cinque anni dal titolo, tra i laureati dei gruppi educazione e 

formazione (18,3%), agrario-forestale (13,7%) e linguistico (13,2%). 

Come visto pocíanzi, sono pochi i gruppi disciplinari di corsi di laurea di secondo livello che, per 

loro natura, prevedono líimmediato avvio di attività professionali; a cinque anni dal titolo di studio, 

tuttavia, il quadro si modifica profondamente: le attività in proprio, infatti, risultano particolarmente 

diffuse tra i laureati dei gruppi psicologico (45,4%) e architettura e ingegneria civile (35,0%), ma anche 

giuridico (31,3%), agrario-forestale e veterinario (25,1%) e scienze motorie e sportive (21,7%). 

Uníelevata diffusione dei contratti di lavoro a tempo indeterminato si rileva in particolare tra i 

laureati dei gruppi ingegneria industriale e dell'informazione (84,6%), informatica e tecnologie ICT 

(80,2%) ed economico (78,7%). I contratti a tempo determinato, invece, permangono molto diffusi, 

ancora a cinque anni dal titolo, tra i laureati dei gruppi letterario-umanistico (39,9%), educazione e 

formazione (32,2%), linguistico (32,1%) e scienze motorie e sportive (31,5%).   
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Figura 6.4 Laureati dellíanno 2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: tipologia dellíattività 
lavorativa per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; i laureati di primo livello del gruppo 
Psicologico non sono riportati a causa della ridotta numerosità del collettivo. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Líanalisi temporale condotta sui laureati del 2020 mostra, rispetto alla rilevazione svolta sulla 

medesima coorte a un anno dal titolo, un generale aumento delle attività in proprio tra i laureati di 
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medico-sanitario e farmaceutico dove si osserva, al contrario, un calo (-5,9 punti). Tra i laureati di 

primo livello, invece si evidenzia un generale calo in particolare per i gruppi scientifico (-5,0 punti) e 

medico sanitario (-4,9 punti).  
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gruppi disciplinari, con solo poche eccezioni.  
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6.1.2 Differenze di genere 

Dallíanalisi della tipologia dellíattività lavorativa distintamente per genere emergono nette 

differenze che vedono gli uomini maggiormente impiegati in attività in proprio e con contratti alle 

dipendenze a tempo indeterminato, mentre le donne con contratti a tempo determinato. Queste 

differenze si confermano sia tra i laureati di primo livello sia tra quelli di secondo livello, nel breve e 

medio periodo. 

A un anno dal conseguimento del titolo universitario, indipendentemente dal tipo di corso di 

laurea, le attività in proprio riguardano in misura più consistente gli uomini (13,0% tra i laureati di 

primo livello e 8,9% tra quelli di secondo livello) rispetto alle donne (8,5% e 7,1%, rispettivamente) con 

un differenziale di genere maggiore tra i laureati di primo livello (+4,5 punti percentuali) rispetto a 

quello rilevato tra i laureati di secondo livello (+1,8 punti). Le differenze di genere si confermano 

sempre a favore della popolazione maschile se si considerano i contratti di lavoro a tempo 

indeterminato, che coinvolgono il 44,1% degli uomini e il 37,4% delle donne tra i laureati di primo 

livello e il 32,6% e il 25,9% tra quelli di secondo (differenziale pari a +6,7 punti percentuali per entrambi 

i collettivi). Inoltre, per i contratti formativi, il differenziale di genere si conferma a favore degli 

uomini: tra i laureati di primo livello risultano coinvolti il 15,5% degli uomini e il 13,4% delle donne 

(differenziale pari a +2,1 punti) mentre tra i laureati di secondo livello il differenziale è più ridotto, 

ma sempre a favore degli uomini e pari a +1,3 punti percentuali (23,1% per gli uomini e 21,9% per le 

donne). Il lavoro a tempo determinato, invece, è più diffuso tra le donne (+12,7 punti percentuali tra 

i laureati di primo livello e +10,9 punti tra quelli di secondo livello; rispettivamente, 32,7% e 29,1%, 

rispetto al 20,0% e al 18,2% degli uomini). Non si rilevano differenze di genere degne di nota per le 

altre forme di contratto, né per quanto riguarda la diffusione del lavoro senza alcuna tutela 

contrattuale. 

Rispetto alla rilevazione del 2024 il differenziale di genere risulta in diminuzione rispetto alla 

diffusione dei contratti a tempo indeterminato sia tra i laureati di primo livello (era pari a 8,0 punti 

percentuali a favore della componente maschile: 44,2% tra gli uomini e 36,2% tra le donne), sia tra i 

laureati di secondo livello (era pari a 8,4 punti sempre a favore della componente maschile: 34,6% tra 

gli uomini e 26,2% tra le donne). Il differenziale di genere risulta in diminuzione anche rispetto alla 

diffusione dei contratti a tempo determinato tra i laureati di primo livello (era pari a 13,1 punti a 

favore della componente femminile: 33,5% tra le donne e 20,4% tra gli uomini), risulta stabile tra i 

laureati di secondo livello (era pari a 10,6 punti sempre a favore della componente femminile; 28,1% 

e 17,5%, rispettivamente). Per quanto riguarda le attività in proprio tra i laureati di primo livello si 

rileva una sostanziale stabilità nel differenziale rispetto alla rilevazione del 2024 tra i laureati di primo 

e secondo livello. 

Le differenze di genere sono sostanzialmente confermate anche a livello di gruppo disciplinare, 

pur se con differente intensità. A un anno dalla laurea, tra i laureati di primo livello, sono in particolare 

gli uomini dei gruppi architettura e ingegneria civile (+13,6 punti percentuali), letterario-umanistico 

(+12,9 punti), arte e design (+9,1 punti), economico (+8,9 punti) e medico-sanitario (+8,1 punti) a 

essere più frequentemente impegnati in attività in proprio rispetto alle donne; e, ancora, sono gli 

uomini dei gruppi giuridico (+29,8 punti), educazione e formazione (+15,4 punti), agrario-forestale 

(+13,0 punti) e politico-sociale e comunicazione (+12,9 punti) a essere caratterizzati da una maggiore 

diffusione dei contratti a tempo indeterminato. Il vantaggio delle donne nella diffusione del contratto 
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a tempo determinato è confermato in quasi tutti i gruppi, particolarmente nel gruppo educazione e 

formazione (+13,4 punti percentuali).  

Anche tra i laureati di secondo livello, a un anno dalla laurea, le differenze di genere sono 

sostanzialmente confermate a livello di gruppo disciplinare. In dettaglio, sono gli uomini, in 

particolare, dei gruppi scienze motorie e sportive, medico-sanitario e farmaceutico, giuridico, arte e 

design ed educazione e formazione a essere più frequentemente impegnati in attività in proprio 

rispetto alle donne (+8,7, +5,9, +4,3, +3,9 e +3,8 punti percentuali, rispettivamente), mentre nel 

gruppo informatica e tecnologie ICT il lavoro in proprio è più diffuso tra le donne (+3,6 punti). Per 

quanto riguarda i contratti a tempo indeterminato sono anchíessi più diffusi tra gli uomini, in 

particolare, dei gruppi informatica e tecnologie ICT (+12,8 punti), educazione e formazione (+9,1 punti) 

e architettura e ingegneria civile (+8,3 punti). Infine, il contratto a tempo determinato è ancora una 

volta più diffuso tra le donne in quasi tutti i gruppi disciplinari e soprattutto per le laureate del gruppo 

educazione e formazione (+13,7 punti percentuali rispetto agli uomini).  

Opportuni approfondimenti, svolti su coloro che hanno iniziato líattuale attività lavorativa dopo la 

laurea, hanno evidenziato una tendenziale riduzione dei differenziali di genere. In particolare, le 

attività in proprio, pur confermandosi più diffuse tra gli uomini, mostrano un differenziale pari, tra i 

laureati di primo livello, a +4,0 punti percentuali (12,2% gli uomini e 8,2% le donne) mentre, tra quelli 

di secondo livello, non si rilevano significative differenze di genere. Per quanto riguarda i contratti a 

tempo indeterminato, non si rilevano significative differenze di genere tra i laureati di primo livello, 

mentre tali differenze persistono tra quelli di secondo livello (+8,2 punti; 26,2% tra gli uomini e 18,0% 

tra le donne). Rispetto ai contratti a tempo determinato, che permangono più diffusi tra le donne, il 

differenziale si attesta a +10,6 punti percentuali (27,2% tra gli uomini e 37,8% tra le donne) per i 

laureati di primo livello e a +11,3 punti (20,0% tra gli uomini e 31,3% tra le donne) per quelli di secondo. 

Inoltre, tra i laureati di primo livello, i contratti formativi sono più frequenti tra gli uomini (+6,5 punti; 

21,8% degli uomini rispetto al 15,3% delle donne), anche tra i laureati di secondo livello sono più 

frequenti tra gli uomini, ma su livelli decisamente inferiori (+0,9 punti; 27,0% degli uomini rispetto al 

26,1% delle donne). Infine, per quanto riguarda le altre forme contrattuali, tra i laureati di primo 

livello non si rilevano sostanziali differenze di genere, mentre, tra i laureati di secondo livello, sono 

più diffuse tra le donne (+0,9 punti; 4,8% degli uomini rispetto al 5,7% delle donne). 

Il quadro fin qui delineato resta sostanzialmente confermato, pur se con differenziali più 

contenuti, anche a cinque anni dal conseguimento del titolo. Il lavoro in proprio coinvolge infatti il 

10,8% degli uomini e il 6,9% delle donne per i laureati di primo livello, mentre coinvolge il 15,4% degli 

uomini e il 14,1% delle donne per i laureati di secondo livello (con differenziali, rispettivamente, pari 

a +3,9 e +1,3 punti percentuali). A cinque anni dalla laurea, tra i laureati di primo livello, non si 

rilevano differenze degne di nota tra uomini e donne nella diffusione dei contratti a tempo 

indeterminato mentre tra i laureati di secondo livello si confermano maggiormente diffusi tra gli uomini 

(+5,3 punti: 59,3% e 54,0% rispettivamente). Il lavoro a tempo determinato risulta, ancora a cinque 

anni, più diffuso tra le donne sia per i laureati di primo livello (+3,4 punti percentuali: 8,9% rispetto a 

5,4% degli uomini) sia per quelli di secondo livello (+6,3 punti: 16,4% rispetto al 10,1% degli uomini). 

Rispetto a quanto evidenziato sulla stessa coorte di laureati del 2020, a un anno dal conseguimento 

del titolo, il differenziale rilevato per il lavoro in proprio, seppur con diverse intensità, si riduce sia 

tra i laureati di primo livello (era pari a +5,4 punti percentuali; 14,0% per gli uomini e 8,6% per le 
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donne) sia tra i laureati di secondo livello (era pari a +2,7 punti; 11,1% per gli uomini e 8,4% per le 

donne). Il differenziale di genere, relativo alla diffusione dei contratti a tempo indeterminato si riduce 

per i laureati di primo livello: era pari a +4,6 punti percentuali a favore degli uomini (30,0% e 25,4% 

rispettivamente); non varia invece il differenziale per i laureati di secondo livello (era pari a +5,6 

punti; 22,5% e 16,8%, rispettivamente, per uomini e donne). Il differenziale rilevato per i contratti a 

tempo determinato risulta anchíesso in diminuzione: per i laureati di primo livello era pari a 11,9 punti 

percentuali a favore delle donne (28,0% e 40,0%, rispettivamente), mentre per i laureati di secondo 

livello era pari a 11,0 punti (21,3% e 32,3%, rispettivamente) sempre a favore delle donne.  

A livello di gruppo disciplinare, a cinque anni, le attività in proprio sono più diffuse tra gli uomini, 

in quasi tutti i gruppi disciplinari e, in particolare, tra i laureati di primo livello nel gruppo politico-

sociale e comunicazione (+9,4 punti), mentre tra i laureati di secondo livello in particolare nei gruppi 

giuridico (+6,5 punti) e medico-sanitario e farmaceutico (+6,4 punti). Il lavoro a tempo indeterminato, 

invece, coinvolge in maggior misura, in particolare, gli uomini del gruppo agrario-forestale e 

veterinario (+9,3 punti per i laureati di secondo livello; differenze non significative per i laureati di 

primo livello). Tuttavia, il lavoro a tempo indeterminato risulta invece più diffuso tra le donne nel 

gruppo medico-sanitario e farmaceutico (+12,7 e +13,4 punti percentuali, rispettivamente, per i 

laureati di primo e di secondo livello). Il lavoro a tempo determinato è, infine, più frequente 

soprattutto tra le donne del gruppo giuridico (+7,1 punti per i laureati di primo livello); tra i laureati 

di secondo livello è più frequente tra le donne del gruppo informatica e tecnologie ICT (+10,4 punti 

percentuali). 

6.1.3 Differenze territoriali 

Líanalisi delle varie forme contrattuali distintamente per ripartizione geografica conferma il 

diverso dinamismo dei mercati del lavoro locali. In particolare, per il breve periodo, si conferma anche 

questíanno la tendenza, tutta meridionale, ad avviare attività in proprio, in risposta alla mancanza di 

lavoro. 

A un anno dal conseguimento del titolo si rilevano differenze in termini di attività in proprio, che 

sono più diffuse tra gli occupati che lavorano nel Mezzogiorno (+1,6 punti percentuali per i laureati di 

primo livello, con quote pari allí11,3% del Mezzogiorno rispetto al 9,7% del Nord e +1,1 punti per i 

laureati di secondo livello, con quote pari allí8,8% e al 7,8%, rispettivamente). Rispetto a quello 

osservato nella rilevazione del 2024, il differenziale risulta in diminuzione sia tra gli occupati di primo 

livello (era infatti pari a +2,8 punti: 12,2% nel Mezzogiorno e 9,4% al Nord), sia tra quelli di secondo 

livello (era +2,3 punti: 10,0% e 7,7%, rispettivamente). 

La diffusione dei contratti a tempo indeterminato, invece, è più elevata tra gli occupati al Nord 

rispetto agli occupati nel Mezzogiorno, soprattutto, tra i laureati di secondo livello (29,4% e 26,9%, 

rispettivamente, con un differenziale pari a +2,5 punti percentuali); non si rilevano differenze degne 

di nota tra i laureati di primo livello. Rispetto a quello osservato nellíanaloga rilevazione del 2024, tale 

divario risulta in calo sia per gli occupati di primo livello (era +0,9 punti: 40,5% al Nord rispetto al 

39,6% del Mezzogiorno) sia, soprattutto, per quelli di secondo livello (era +3,8 punti: 30,6% e 26,8% 

rispettivamente). 
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I contratti di lavoro a tempo determinato riguardano il 25,3% degli occupati di primo livello al Nord 

e il 30,2% degli occupati nel Mezzogiorno, evidenziando un differenziale di 5,0 punti a favore di questi 

ultimi; tra gli occupati di secondo livello il differenziale si riduce a 1,9 punti, ma sempre a favore del 

Mezzogiorno (le quote sono pari, rispettivamente, al 24,2% e al 26,1%). 

In termini di contratti formativi, il divario, a favore del Nord, è di 6,8 punti percentuali 

(rispettivamente, 17,0% al Nord e 10,3% nel Mezzogiorno) per gli occupati di primo livello e di 3,2 punti 

(24,3% al Nord e 21,1% nel Mezzogiorno) tra quelli di secondo livello. 

Infine, come era facile attendersi, il lavoro non regolamentato è più diffuso nel Mezzogiorno (1,4% 

rispetto allo 0,5% del Nord tra gli occupati di primo livello e 1,2% rispetto allo 0,4% tra quelli di secondo 

livello). 

A cinque anni dal conseguimento del titolo, le differenze in termini di diffusione di attività in 

proprio si confermano a favore del Mezzogiorno tra gli occupati di secondo livello (19,1% rispetto al 

13,7% del Nord; +5,3 punti percentuali); tra gli occupati di primo livello, invece, si registrano differenze 

a favore del Nord, con valori pari al 6,7% nel Mezzogiorno e allí8,5% nel Nord. I contratti a tempo 

indeterminato, invece, restano più diffusi nelle aree settentrionali, sia che si considerino gli occupati 

di primo livello (74,8% al Nord rispetto al 67,5% nel Mezzogiorno; +7,3 punti percentuali) sia che si 

considerino quelli di secondo livello (60,1% e 48,8%, rispettivamente; +11,3 punti). I contratti a tempo 

determinato si confermano più diffusi nel Mezzogiorno, sia per i laureati di primo livello (13,6% rispetto 

al 5,9% al Nord; con un differenziale di +7,8 punti percentuali) sia per quelli di secondo livello (16,9% 

e 11,9%, rispettivamente, con un differenziale di +5,0 punti). Per le restanti forme contrattuali le 

differenze sono più contenute. 

In tale contesto i laureati occupati al Centro si collocano di fatto in una condizione intermedia: le 

attività in proprio sono, a un anno dalla laurea, pari allí11,2% tra i laureati di primo livello e allí8,0% 

tra quelli di secondo livello (quote pressoché in linea rispetto alla rilevazione del 2024, sia per i laureati 

di primo livello sia per quelli di secondo livello); i contratti a tempo indeterminato sono pari al 36,7% 

tra i laureati di primo livello(in aumento, rispetto allíindagine precedente, di 1,6 punti) e al 26,7% tra 

quelli di secondo livello (-1,0 punti percentuali rispetto allíindagine del 2024). Il lavoro a tempo 

determinato, invece, coinvolge il 30,1% dei laureati di primo livello e il 24,8% di quelli di secondo 

livello occupati nel Centro (valori stabili rispetto allíindagine del 2024). Residuali le altre forme 

contrattuali. A cinque anni dalla laurea, le tendenze sono sostanzialmente confermate.  

Il quadro fin qui evidenziato è confermato, seppur con diversa intensità, anche nellíanalisi per 

gruppo disciplinare, nonché restringendo líanalisi a coloro che hanno iniziato líattuale attività 

lavorativa dopo la laurea. 

6.1.4 Differenze per settore pubblico e privato 

Alcune interessanti riflessioni derivano dallíanalisi della tipologia contrattuale distintamente per 

settore pubblico e privato. Si ritiene utile escludere dalla riflessione i lavoratori in proprio, poiché di 

fatto la quasi totalità (con valori intorno al 90% per entrambi i collettivi, sia a uno sia a cinque anni 

dalla laurea) è inserita in ambito privato, nonché coloro che proseguono il medesimo impiego iniziato 

prima del termine degli studi (per la diversa diffusione nel settore pubblico e in quello privato).  
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Su tale sottoinsieme, tra i laureati di primo livello a un anno dalla laurea il 19,6% è impegnato nel 

settore pubblico; in quello privato opera il 73,3% dei laureati, mentre il restante 6,6% lavora nel 

cosiddetto terzo settore o non profit (Figura 6.5). Tra i laureati di secondo livello, si osserva una 

tendenza più marcata ad essere assorbiti nel settore pubblico, settore in cui lavora, più di un terzo 

degli occupati (34,4%); in quello privato opera invece il 61,3%, mentre il restante 3,8% è occupato nel 

settore non profit. 

Figura 6.5 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: tipologia dellíattività 
lavorativa per settore pubblico/privato e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: si sono considerati solo coloro che hanno iniziato líattuale attività dopo la laurea; sono escluse le attività in proprio. Per il primo 
livello, inoltre, si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

* Per i laureati di primo livello, non profit: 6,6%; mancate risposte: 0,5%. Per i laureati di secondo livello, non profit: 3,8%; mancate 
risposte: 0,5%. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

I contratti di lavoro, come più volte evidenziato nei precedenti Rapporti, sono fortemente 

differenziati fra settore pubblico e privato: nel primo, infatti, è più diffuso il contratto a tempo 

determinato (tra i laureati di primo livello a un anno: 41,3% rispetto al 35,3% del privato, con un 

differenziale pari a +6,0 punti percentuali; tra i laureati di secondo livello: 32,3% rispetto al 25,4% del 

privato, con un differenziale di +6,9 punti). Tra i laureati di primo livello, inoltre, anche i contratti a 

tempo indeterminato sono più diffusi nel settore pubblico (48,2% rispetto al 31,3% del settore privato, 

con un differenziale pari a +16,9 punti percentuali), mentre tra quelli di secondo livello, allíopposto, 

sono più diffusi nel settore privato (32,2% rispetto allí8,0% del settore pubblico, con un differenziale 

pari a 24,2 punti); ciò è legato alla forte diffusione tra i laureati di secondo livello di attività sostenute 

da borsa o assegno di studio o di ricerca, che, come è naturale attendersi, riguardano più 

frequentemente il settore pubblico: +33,2 punti, derivanti dal 34,5% del pubblico rispetto allí1,3% del 

privato. Tra i laureati di primo livello, invece, il differenziale è pari a +1,1 punti percentuali, derivante 

dallí1,3% del pubblico rispetto allo 0,2% del privato. Sono invece decisamente più frequenti nel settore 
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privato i contratti di tipo formativo, ormai da lungo tempo caratteristica peculiare di tale settore (tra 

i laureati di primo livello: +20,6 punti percentuali, derivanti dal 24,9% rispetto al 4,3% del pubblico; 

tra i laureati di secondo livello: +10,9 punti, derivanti dal 33,2% rispetto al 22,3%). Tali evidenze sono 

pressoché confermate, seppur con diverse intensità, nella maggior parte dei gruppi disciplinari. 

A cinque anni dalla laurea (escludendo anche in tal caso i lavoratori che svolgono uníattività in 

proprio nonché coloro che proseguono il medesimo impiego iniziato prima del termine degli studi), 

aumenta la quota di occupati allíinterno del settore pubblico (33,4% tra i laureati di primo livello e 

42,0% tra quelli di secondo livello), anche se la maggior parte degli occupati lavora nel settore privato 

(59,5% e 54,8%, rispettivamente); permane contenuta la quota di occupati nel non profit o terzo settore 

(6,6% e 2,9%, rispettivamente). 

Ancora a cinque anni dal conseguimento del titolo si evidenziano forti differenziazioni per settore 

pubblico e privato rispetto alla tipologia dellíattività lavorativa (Figura 6.6). Sono relativamente più 

diffusi nel settore pubblico i contratti a tempo determinato (9,2% tra i laureati di primo livello rispetto 

al 7,8% del privato: +1,4 punti percentuali; 29,3% tra i laureati di secondo livello rispetto al 7,3% del 

privato, con un differenziale di +22,0 punti). I contratti a tempo indeterminato si confermano più 

diffusi nel settore pubblico tra i laureati di primo livello (84,3% rispetto al 75,3% registrato nel privato; 

+9,0 punti percentuali) e, al contrario, nel settore privato tra quelli di secondo livello (85,2% rispetto 

al 36,6% registrato tra quelli del pubblico; +48,6 punti). Nel pubblico, questi ultimi risultano in parte 

ancora impegnati in attività sostenute da borsa o assegno di studio o di ricerca (15,1% rispetto allo 

0,7% del privato; mentre per i laureati di primo livello le quote sono del tutto residuali e inferiori 

allí1%) e occupati con contratti formativi (17,6% rispetto al 2,8%: +14,8 punti; tra i laureati di primo 

livello sono invece più frequenti nel settore privato: 7,0% rispetto al 2,2% rilevato nel pubblico, con un 

differenziale pari a +4,8 punti). Sono invece più diffuse nel privato, sia tra i laureati di primo sia tra 

quelli di secondo livello, le altre forme contrattuali (tra i primi 8,2% rispetto al 2,7% del pubblico: +5,5 

punti; mentre tra i secondi 3,5% rispetto allí1,3%: +2,2 punti) e le attività non regolamentate che 

risultano residuali o nulle, raggiungendo al più lí1,2% tra i laureati di primo livello occupati nel settore 

privato. Lo scenario illustrato è verificato nella maggior parte dei gruppi disciplinari. 
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Figura 6.6 Laureati dellíanno 2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: tipologia dellíattività 
lavorativa per settore pubblico/privato e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: si sono considerati solo coloro che hanno iniziato líattuale attività dopo la laurea; sono escluse le attività in proprio. Per il primo 
livello, inoltre, si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

* Per i laureati di primo livello, non profit: 6,6%; mancate risposte: 0,5%. Per i laureati di secondo livello, non profit 2,9%; mancate 
risposte 0,3%. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

6.2 Smart working e altre forme di lavoro da remoto 

Lo smart working, unitamente al telelavoro, rappresenta una forma di lavoro che è stata introdotta 

nel nostro Paese già da tempo5, ma che prima dello scoppio della pandemia da Covid-19 non era stata 

particolarmente utilizzata dalle imprese italiane. Negli ultimi anni, invece, si è rilevato un forte 

aumento dei lavoratori da remoto. Líemergenza sanitaria ha infatti determinato un improvviso e forte 

ricorso a tale modalità di lavoro, la cui diffusione si è successivamente ridotta a seguito del 

contenimento della pandemia. Ad oggi, tuttavia, lo smart working rimane molto diffuso e rappresenta 

una forma di lavoro ormai strutturata allíinterno delle realtà aziendali, pur se con una diversa 

diffusione nel settore pubblico e privato. Secondo quanto rilevato dallíOsservatorio Smart Working del 

Politecnico di Milano (2025), nel 2025, dopo un lieve calo, il numero di lavoratori che svolgono la loro 

attività da remoto risulta in lieve aumento rispetto al 2024 (+0,6%); emergono differenze in relazione 

alla dimensione dellíimpresa. Líaumento è in maggior misura rilevato soprattutto nella Pubblica 

Amministrazione (+11%), ma anche nelle grandi imprese (+1,8%); il numero di lavoratori che svolgono 

la loro attività da remoto nelle piccole e medie imprese, al contrario, risulta in calo.  

La rilevazione del 2025 mostra come lo smart working e, più in generale, il lavoro da remoto, 

coinvolga complessivamente il 17,1% dei laureati di primo livello e il 32,0% dei laureati di secondo 

livello occupati a un anno dal titolo (Figura 6.7). Tali quote evidenziano una lieve diminuzione nella 

 
5
 Lo smart working, che nella legislazione italiana viene denominato ìlavoro agileî, è stato istituito con la Legge n. 81/2017. Il 

telelavoro è invece attivo nel nostro Paese da più tempo ed è stato differentemente normato tra settore pubblico e privato.  
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diffusione dello smart working, rispetto a quello osservato nel 2024 tra i laureati di primo livello (-0,5 

punti percentuali) e, al contrario, un incremento tra quelli di secondo livello (+1,2 punti percentuali). 

Nel complesso, lo smart working continua ad essere più diffuso rispetto a quello osservato prima dello 

scoppio della pandemia. 

Per semplicità di lettura, di seguito si parlerà di smart working, comprendendo, in senso lato, 

tutte le attività alle dipendenze o di tipo autonomo svolte da remoto. Qui ci si limita a rilevare che il 

telelavoro è decisamente meno diffuso (a un anno riguarda, complessivamente, lo 0,5% dei laureati di 

primo livello e lí1,1% di quelli di secondo livello), mentre risulta maggiore il ricorso allo smart working 

(8,8% e 14,8%, rispettivamente) o, per le attività autonome, alla modalità di lavoro da remoto (7,7% e 

16,1%, rispettivamente). 

A cinque anni dal conseguimento del titolo si registra una maggiore diffusione dello smart working, 

con percentuali pari al 26,5% dei laureati di primo livello e al 37,6% tra i laureati di secondo livello. 

(+4,2 punti percentuali tra i laureati di primo livello e +5,3 punti tra quelli di secondo). Dopo il 

generalizzato calo nella diffusione dello smart working, osservato fino al 2023, a seguito di un graduale 

ritorno alla normalità, una volta conclusa la fase emergenziale, nel 2025 si conferma un tendenziale 

aumento6.  

Figura 6.7 Laureati degli anni 2024 e 2020 occupati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
diffusione dello smart working per tipo di corso. Anni di indagine 2021-2025 (valori percentuali) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
1: a un anno dal titolo; 5: a cinque anni dal titolo. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

 
6
 Per tale indicatore líanalisi temporale è sviluppata con riferimento al periodo di indagine 2021-2025. Per gli anni precedenti 

líinformazione è disponibile solo con riferimento a coloro che dichiarano di svolgere uníattività lavorativa ad esclusione delle attività 
di formazione post-laurea (dottorato di ricerca, scuola di specializzazione, tirocinio e praticantato, ecc.) anche se retribuite. Laddove 
fattibile, specifici approfondimenti hanno tuttavia evidenziato che nel passaggio dallíuna allíaltra definizione di occupato la quota di 
chi lavora in tale modalità varia in maniera consistente. Con riferimento a tale popolazione, estendendo l'analisi anche agli anni 
precedenti, si evidenzia un generalizzato forte incremento dal 2019 al 2025 della diffusione dello smart working, che tra i laureati di 
secondo livello si attesta addirittura intorno ai 30 punti percentuali, sia a uno sia a cinque anni dal titolo. 

2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1 19,7 17,0 15,7 17,6 17,1
  P5 22,1 19,0 17,6 22,3 26,5
  S1 31,5 27,6 24,9 30,8 32,0
  S5 36,2 31,1 27,1 32,3 37,6
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A livello di gruppo disciplinare lo smart working è decisamente più diffuso, a un anno dal titolo, 

tra i laureati di primo e di secondo livello dei gruppi informatica e tecnologie ICT (rispettivamente 

69,4% e 78,5%); seguono i gruppi ingegneria industriale e dellíinformazione (37,7% tra i laureati di 

primo livello e 56,8% tra quelli di secondo livello), economico (27,9% e 52,3%, rispettivamente) e 

politico-sociale e comunicazione (27,6% per i laureati di primo livello e 44,4% per quelli di secondo 

livello). A fondo scala, invece, si trovano i laureati dei gruppi medico-sanitario e farmaceutico (meno 

del 5% per entrambi i collettivi), educazione e formazione (3,8% per i laureati di primo livello e 6,6% 

per quelli di secondo livello) e scienze motorie e sportive (5,99% e 8,8%, rispettivamente).  

Lo smart working è più diffuso, inoltre, tra gli uomini (22,8% tra i laureati di primo livello e 38,9% 

tra quelli di secondo livello) rispetto alle donne (13,0% e 26,9%, rispettivamente). Infine, a livello 

territoriale risulta più utilizzato tra coloro che lavorano al Nord rispetto al Mezzogiorno (tra i laureati 

di primo livello: 18,8% e 13,8%, rispettivamente; tra i laureati di secondo livello: 34,2% e 22,1%, 

rispettivamente), anche se la quota più elevata si riscontra tra gli occupati allíestero (29,2% e 54,6% 

per i laureati, rispettivamente, di primo e di secondo livello). Rispetto alla rilevazione del 2024, 

nonostante tra i laureati di primo livello si osservi una lieve diminuzione della diffusione dello smart 

working (-0,5 punti percentuali), l'incidenza di questa modalità di lavoro risulta sostanzialmente stabile 

nei diversi gruppi disciplinari, nonché per genere e per ripartizione territoriale. 

Tra i laureati di secondo livello, dove invece, si registra un incremento della diffusione dello smart 

working (+1,2 punti percentuali), líaumento interessa trasversalmente i gruppi disciplinari, il genere e 

la ripartizione territoriale. 

La diffusione di tale forma di lavoro, come già detto, è più elevata rispetto al periodo pre-

pandemico sia tra i laureati di primo livello sia tra quelli di secondo livello; tuttavia, è legata al tipo 

di lavoro svolto dai laureati, in particolare alla professione e al ramo di attività economica 

dellíazienda, come si vedrà meglio in seguito.  

I lavoratori in smart working svolgono più frequentemente una professione intellettuale e a elevata 

specializzazione. Lavorano più frequentemente nel settore privato, meno in quello pubblico. Sono 

relativamente più occupati nei rami dellíinformatica, delle consulenze professionali, della 

comunicazione, nonché nel ramo del credito e assicurazioni; sono invece relativamente meno occupati 

in quei contesti in cui si richiede, di norma, la presenza fisica nel luogo di lavoro, ossia nei rami della 

sanità, del commercio e in quello dellíistruzione e della ricerca, nonché in quello dei servizi sociali e 

personali. In termini di tipologia dellíattività lavorativa, gli occupati in smart working hanno in maggior 

misura un contratto alle dipendenze a tempo indeterminato e in prevalenza a tempo pieno; risultano 

meno frequenti, invece, i contratti a tempo determinato.  

Tali risultati sono generalmente confermati, sia per i laureati di primo livello sia per quelli di 

secondo livello, a uno e cinque anni dalla laurea.  
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6.3 Lavoro a tempo pieno e a tempo parziale 

Gli esiti occupazionali dei laureati sono strettamente legati anche alle modalità di lavoro, in 

particolare allo svolgimento della propria attività lavorativa a tempo pieno o a tempo parziale. Tale 

modalità di lavoro, infatti, è legata alle scelte post-laurea e impatta sulle principali caratteristiche del 

lavoro svolto dai laureati: dalla prosecuzione degli studi universitari, in particolare per i laureati di 

primo livello, alla prosecuzione del lavoro iniziato prima del conseguimento della laurea, e ancora, 

dalle retribuzioni alla soddisfazione del lavoro svolto, come si vedrà più approfonditamente nei capitoli 

successivi. 

A un anno dal conseguimento del titolo oltre lí80% degli occupati svolge un lavoro a tempo pieno 

(81,2% tra i laureati di primo livello e 83,9% tra quelli di secondo livello), mentre meno di un quinto 

svolge un lavoro part-time (rispettivamente, 18,3% e 15,6%). Rispetto alla rilevazione del 2024 la quota 

di lavoratori part-time risulta in lieve aumento tra i laureati di primo livello, (+1,0 punti percentuali), 

invertendo la tendenziale diminuzione osservata già da diversi anni. Per i laureati di secondo livello, 

invece, continua la crescita già riscontrata in precedenza, infatti, il differenziale rispetto alla 

precedente rilevazione è di +1,4 punti. 

Inoltre, sia tra i laureati di primo livello sia tra quelli di secondo livello, tra coloro che proseguono 

il lavoro iniziato prima della laurea si osserva una maggiore diffusione del lavoro part-time (19,5% e 

20,8%, rispettivamente) rispetto a coloro che hanno iniziato líattuale attività lavorativa dopo la laurea 

(18,8% e 16,0%, rispettivamente). 

Estendendo líarco temporale di osservazione a tre e cinque anni dalla laurea, si evidenzia un 

tendenziale aumento delle attività a tempo pieno. A tre anni dal titolo, infatti, il lavoro a tempo pieno 

coinvolge lí85,3% dei laureati di primo livello e il 90,5% dei laureati di secondo livello; il tempo 

parziale, invece, coinvolge il 14,4% dei primi e IL 9,2% dei secondi. Rispetto alla rilevazione precedente 

il lavoro a tempo parziale risulta in aumento tra i laureati di primo livello (+1,3 punti percentuali), 

mentre è pressoché stabile tra quelli di secondo livello (+0,5 punti percentuali). Líanalisi condotta 

sulla medesima coorte di laureati del 2022 evidenzia, tra uno e tre anni dal conseguimento del titolo, 

una diminuzione del lavoro a tempo parziale di 4,0 punti percentuali tra i laureati di primo livello (il 

lavoro part-time coinvolgeva il 18,4% degli occupati a un anno) e una diminuzione di 4,6 punti 

percentuali tra quelli di secondo livello (era il 13,8% a un anno). 

A cinque anni dal conseguimento del titolo universitario aumenta ulteriormente la quota di quanti 

lavorano a tempo pieno e diminuisce, parallelamente, la quota di lavoro a tempo parziale, segno di 

una maggiore stabilizzazione dellíattività lavorativa. Il lavoro a tempo pieno coinvolge infatti lí87,3% 

dei laureati di primo livello e il 93,3% dei laureati di secondo livello, mentre il lavoro part-time scende, 

rispettivamente, al 12,1% e al 6,3%. Rispetto allíindagine del 2024 il lavoro a tempo parziale risulta in 

leggero aumento per i laureati di primo livello (+0,9 punti percentuali) e in lieve calo per quelli di 

secondo livello (-0.4 punti percentuali), questíultimo dato risulta in linea con il trend di calo osservato 

nelle indagini degli anni precedenti. Líanalisi temporale condotta sui laureati del 2020 evidenzia un 

forte calo del lavoro a tempo parziale nel passaggio da uno a cinque anni: -7,4 punti percentuali per i 

laureati di primo livello (era pari a 19,5% quando furono intervistati a un anno) e -9,0 punti per quelli 

di secondo livello (era pari a 15,3% a un anno). 
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6.3.1 Differenze per gruppo disciplinare7 

La diffusione del lavoro a tempo parziale varia notevolmente a livello di gruppo disciplinare (Figura 

6.8). A un anno dal conseguimento del titolo, il lavoro part-time è molto contenuto tra i laureati di 

primo e di secondo livello dei gruppi informatica e tecnologie ICT e ingegneria industriale e 

dellíinformazione (con percentuali inferiore o pari al 5%) e, in particolare per i laureati di secondo 

livello, del gruppo economico (6,0%). Il lavoro a tempo parziale è più diffuso, invece, tra i laureati di 

primo e di secondo livello dei gruppi scienze motorie e sportive (36,9% per i laureati di primo livello e 

43,3% per quelli di secondo livello), psicologico (33,9% e 49,3%, rispettivamente) e arte e design (32,2% 

e31,0% rispettivamente) nonché, in particolare per i laureati di primo livello, dei gruppi educazione e 

formazione (41,7%), e letterario-umanistico (31,2%).  

Figura 6.8 Laureati degli anni 2024 e 2020 occupati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
diffusione del lavoro a tempo parziale per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. I laureati di primo livello del 2020, a 
cinque anni, del gruppo Psicologico non sono riportati a causa della ridotta numerosità del collettivo. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

 
7 Si ricorda che non sono riportati negli approfondimenti alcuni gruppi disciplinari, vista la loro ridotta numerosità. Si ricorda inoltre 
la diversa composizione per tipo di corso di alcuni gruppi disciplinari. 
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Rispetto alla rilevazione del 2024, la diffusione del lavoro a tempo parziale risulta in linea per 

quasi tutti i gruppi disciplinari, fatta eccezione, per alcuni gruppi per i quali si osserva un aumento. Si 

tratta dei laureati di primo livello del gruppo linguistico (+4,6 punti percentuali) nonché di quelli dei 

gruppi psicologico e scientifico (+3,8 e +3,6 punti rispettivamente) e dei laureati di secondo livello del 

gruppo agrario-forestale (+2,5 punti percentuali) e di quello psicologico (+2,8 punti). 

Allíaumentare della distanza dalla laurea si osserva una complessiva riduzione delle attività a 

tempo parziale, che riguarda tutti i gruppi disciplinari, in particolare quelli in cui era maggiormente 

diffuso a un anno. Tuttavia, ancora a cinque anni dal conseguimento del titolo, in alcuni gruppi 

disciplinari si osserva uníelevata diffusione del lavoro part-time, che riguarda oltre un quarto degli 

occupati tra i laureati di primo livello del gruppo educazione e formazione (41,5%) e, tra i laureati di 

secondo livello, del gruppo psicologico (26,6%). 

Líanalisi temporale condotta sui laureati del 2020 evidenzia in tutti i gruppi disciplinari una 

contrazione, rispetto a quello osservato nella rilevazione svolta, sulla medesima coorte, a un anno dal 

titolo, della quota di occupati a tempo parziale. Tale contrazione è particolarmente forte tra i laureati 

di primo livello dei gruppi linguistico (-15,7 punti percentuali), politico-sociale e comunicazione (-11,2 

punti) e arte e design (-10,4 punti); tra i laureati di secondo livello, invece, il passaggio da uno a cinque 

anni mostra una contrazione del lavoro a tempo parziale, in particolare, per i gruppi scienze motorie 

e sportive (-25,0 punti), psicologico (-24,6 punti), letterario-umanistico (-21,5 punti), nonché i gruppi 

arte e design (-19,1 punti) e linguistico (-18,1 punti). 

6.3.2 Differenze di genere 

Líanalisi per genere conferma la maggior diffusione del tempo parziale tra le donne rispetto agli 

uomini, sia nel breve sia nel medio periodo. 

A un anno dal conseguimento del titolo, infatti, il differenziale di genere è di circa 10 punti 

percentuali: tra i laureati di primo livello il lavoro a tempo parziale riguarda il 22,8% delle donne, 

rispetto al 12,0% rilevato tra gli uomini (+10,9 punti percentuali), mentre tra quelli di secondo livello 

riguarda, rispettivamente, il 19,1% e il 10,8% (+8,3 punti). Rispetto alla rilevazione del 2024 il lavoro 

a tempo parziale risulta in lieve aumento per le donne e per gli uomini, sia tra i laureati di primo livello 

(+0,9 per gli uomini e +1,1 per le donne), sia tra quelli di secondo livello (+1,3 per gli uomini e +1,4 

per le donne).  

Le differenze di genere sono sostanzialmente confermate anche a livello di gruppo disciplinare. In 

particolare, a essere più frequentemente impegnate con un lavoro a tempo parziale, rispetto agli 

uomini, sono le donne dei gruppi agrario-forestale (+16,3 punti percentuali), scientifico (+13,3 punti), 

educazione e formazione (+11,3 punti) e politico-sociale e comunicazione (+10,7 punti) tra i laureati 

di primo livello; tra i laureati di secondo livello il lavoro part-time è più diffuso tra le donne dei gruppi 

arte e design (+13,0 punti percentuali, rispetto agli uomini) e psicologico (+10,6 punti). 

Inoltre, la maggiore diffusione del lavoro part-time tra le donne è confermata anche considerando 

la prosecuzione o meno dellíattività lavorativa iniziata prima della laurea. Tra i laureati che hanno 

iniziato líattuale lavoro dopo il conseguimento del titolo, indipendentemente dal fatto che lavorassero 

già durante il percorso universitario, il divario di genere è pari a +8,6 punti percentuali per i laureati 

di primo livello e a +7,5 punti per quelli di secondo livello. Il differenziale risulta ancora più marcato 



 

AlmaLaurea ñ Esiti occupazionali della laurea. Rapporto 2026  97 

tra coloro che hanno proseguito líattività lavorativa iniziata prima della laurea, raggiungendo 

rispettivamente +17,4 e +10,4 punti percentuali. 

Il quadro fin qui delineato resta sostanzialmente confermato, pur se con differenziali più 

contenuti, anche a cinque anni dal conseguimento del titolo. Considerando gli occupati di primo livello, 

il lavoro a tempo parziale risulta, ancora a cinque anni, più diffuso tra le donne (tra i laureati di primo 

livello: +9,5 punti percentuali, con quote pari a 15,6% per le donne e 6,0% per gli uomini; tra i laureati 

di secondo livello: +4,1 punti, con valori rispettivamente pari a 8,0% e 3,9%). Rispetto a quanto rilevato, 

sulla stessa coorte di laureati del 2020, a un anno dal conseguimento del titolo, si evidenzia una 

diminuzione del lavoro a tempo parziale sia tra gli uomini (-8,1 punti percentuali tra i laureati di primo 

livello e 6,7 punti tra quelli di secondo livello) sia, soprattutto, tra le donne (-7,6 e -11,0 punti 

percentuali, rispettivamente). 

A livello di gruppo disciplinare il lavoro a tempo parziale si conferma, anche a cinque anni, più 

diffuso tra le donne, in quasi tutti i gruppi disciplinari, sia tra i laureati di primo livello sia tra quelli 

di secondo livello. 

Le differenze di genere nella diffusione del lavoro part-time si confermano anche prendendo in 

esame la presenza o meno di figli. Líanalisi puntuale, condotta solo su coloro che non lavoravano al 

momento della laurea, mostra, a un anno dal conseguimento del titolo, che tra quanti hanno figli il 

differenziale tra uomini e donne, per quanto riguarda il lavoro a tempo parziale, si attesta a +5,7 punti 

percentuali a favore delle donne tra i laureati di primo livello (31,8% per gli uomini e 37,6% per le 

donne) e +13,9 punti, sempre a favore delle donne, tra quelli di secondo livello (16,9% per gli uomini 

e 30,8% per le donne); tale differenziale si attesta, rispettivamente, a +7,3 e +7,2 punti percentuali 

tra coloro che non hanno figli (12,5% tra gli uomini e 19,8% tra le donne per i laureati di primo livello 

e 9,1% tra gli uomini e 16,3% tra le donne per quelli di secondo livello). A cinque anni dalla laurea, i 

differenziali di genere seguono le medesime tendenze evidenziando ancora una volta la maggior 

diffusione del lavoro a tempo parziale tra le donne: il differenziale risulta più elevato tra i laureati con 

figli (+8,3 e +13,1 punti percentuali, rispettivamente, tra i laureati di primo e di secondo livello), ma 

permane anche in assenza di figli (+6,6 e +2,9 punti percentuali, rispettivamente). 

6.3.3 Differenze territoriali 

Le differenze nella diffusione del lavoro part-time sono rilevanti anche in termini territoriali, in 

particolare tra quanti sono occupati al Nord e quanti invece lavorano nel Mezzogiorno; ciò, inoltre, è 

verificato per ciascun collettivo in esame, sia nel breve sia nel medio periodo. 

A un anno dal conseguimento del titolo, il lavoro a tempo parziale risulta decisamente più diffuso 

nel Mezzogiorno: +6,9 punti percentuali per i laureati di primo livello (quote pari al 15,7% del Nord 

rispetto al 22,6% del Mezzogiorno) e +11,4 punti per i laureati di secondo livello (12,0% e 23,4%, 

rispettivamente). Rispetto a quello osservato nella rilevazione del 2024, tale differenziale risulta 

stabile per i laureati di primo e di secondo livello.  

In tale contesto i laureati occupati al Centro si collocano di fatto in una condizione intermedia: il 

lavoro a tempo parziale per gli occupati al Centro è pari al 20,5% tra i laureati di primo livello e al 

16,4% tra quelli di secondo livello. Inoltre, è interessante osservare la diversa diffusione del lavoro a 
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tempo parziale per i laureati occupati allíestero, che riguarda il 18,6% degli occupati di primo livello 

(+ 1,1 punti rispetto allíindagine scorsa) e il 9,7% degli occupati di secondo livello (+ 0,6 punti). 

Le differenze territoriali sono sostanzialmente confermate, seppur con diversa intensità, anche 

nellíanalisi per gruppo disciplinare. A un anno dal titolo, sia tra i laureati di primo sia tra quelli di 

secondo livello si conferma la maggior diffusione del lavoro a tempo parziale tra gli occupati nel 

Mezzogiorno in tutti i gruppi disciplinari, seppur con diverse intensità. 

A cinque anni dal conseguimento del titolo, il lavoro a tempo parziale si conferma maggiormente 

diffuso nelle regioni del Mezzogiorno: +8,4 punti percentuali tra i laureati di primo livello (il lavoro 

part-time coinvolge il 18,7% degli occupati nel Mezzogiorno rispetto al 10,4% di quelli del Nord) e +4,0 

punti percentuali tra quelli di secondo livello (con quote pari, rispettivamente, a 9,3% e 5,2%). In quasi 

tutti i gruppi disciplinari, sia per i laureati di primo sia per quelli di secondo livello, si conferma la 

maggior diffusione del tempo parziale nel Mezzogiorno, anche a cinque anni. Infine, il quadro fin qui 

evidenziato è confermato anche restringendo líanalisi a coloro che hanno iniziato líattuale attività 

lavorativa dopo la laurea. 

6.3.4 Part-time involontario 

Ma il lavoro part-time rappresenta una scelta del lavoratore o è legato alle caratteristiche del 

mercato del lavoro? Il Rapporto approfondisce il fenomeno del part-time involontario, definito come 

quota di occupati che dichiara di svolgere un lavoro a tempo parziale non avendone trovato uno a 

tempo pieno. 

I dati Istat evidenziano che ìla percentuale dei lavoratori a tempo parziale involontario è cresciuta 

costantemente dal 2004 fino al 2015 per poi stabilizzarsi intorno al 12%, evidenziando il cronicizzarsi 

di tale segmento del mercato del lavoroî(Istat, 2021). È pur vero che il 2025 è il sesto anno consecutivo 

di calo della quota di occupati in part-time involontario (si attesta al 7,7%) e che continua a 

caratterizzare le donne, gli stranieri e i residenti nel Mezzogiorno (Istat, 2026d). 

Tra gli occupati a un anno dal conseguimento del titolo, il fenomeno del part-time involontario 

coinvolge il 10,8% dei laureati di primo livello e il 9,2% dei laureati di secondo livello; a cinque anni 

dal titolo, pur riducendosi, coinvolge ancora il 6,1% dei laureati di primo livello e il 3,3% di quelli di 

secondo livello. È interessante evidenziare che, a un anno dal conseguimento del titolo, sia tra i 

laureati di primo livello sia tra quelli di secondo livello, il part-time involontario coinvolge circa il 60% 

di coloro che svolgono un lavoro a tempo parziale (rispettivamente 59,0% e 59,2%); a cinque anni dal 

titolo il part-time involontario si riduce a circa il 50% (50,3% tra i laureati di primo livello e al 52,2% 

tra quelli di secondo livello). Dunque, il lavoro a tempo parziale non rappresenta sempre una scelta, 

ma è molto spesso involontario e legato a una impossibilità di trovare un lavoro a tempo pieno. Rispetto 

allíindagine del 2024 queste quote, a un anno dal titolo, sono stabili per i laureati di primo livello 

intervistati a un anno dal conseguimento del titolo universitario (erano infatti coinvolti nel part-time 

involontario il 10,5% dei laureati) e in lieve crescita per i laureati di secondo livello (erano coinvolti 

nel part-time involontario lí8,6% dei laureati). Per i laureati intervistati a cinque anni dal titolo si 

registra una sostanziale stabilità (erano coinvolti il 6,4% e il 3,7% dei laureati, rispettivamente). 

Articolando líanalisi per gruppo disciplinare (Figura 6.9), genere e ripartizione territoriale di lavoro 

si osservano tendenze interessanti Nello specifico, il part-time involontario risulta più diffuso, a un 
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anno dal titolo, tra i laureati di primo livello dei gruppi educazione e formazione (30,6%) e scienze 

motorie e sportive (20,8%), seguiti da arte e design (17,2%) e dai gruppi psicologico (16,9%), letterario-

umanistico (16,7%) e linguistico (15,4%). Risulta decisamente contenuto, invece, tra i laureati dei 

gruppi informatica e tecnologie ICT (2,0%) e ingegneria industriale e dellíinformazione (2,8%). Ciò è 

sostanzialmente confermato anche tra i laureati di secondo livello; in tal caso si tratta dei gruppi 

scienze motorie e sportive (29,5%), psicologico (24,7%), arte e design (20,0%), nonché i gruppi 

letterario-umanistico (19,1%), linguistico (18,9%) ed educazione e formazione (14,8%). A fondo scala si 

trovano i gruppi ingegneria industriale e dellíinformazione (0,8%) e informatica e tecnologie ICT (1,7%). 

Si evidenzia, inoltre, come sia i laureati di primo livello sia i laurati di secondo livello appartenenti al 

gruppo educazione e formazione, superano il 70% della quota di quanti svolgono un part-time 

involontario. 

Figura 6.9 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: diffusione del lavoro a 
tempo parziale volontario e involontario per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

A livello di genere sono le donne, più frequentemente, a essere coinvolte nel part-time 

involontario: sul complesso degli occupati, tra i laureati di primo livello, il differenziale è pari a 7,1 

punti percentuali (13,8% delle donne rispetto al 6,7% degli uomini), mentre tra quelli di secondo livello 
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è pari a 5,4 punti, sempre a favore delle donne (11,5% rispetto al 6,1% degli uomini). 

Indipendentemente dal tipo di corso di laurea, il part-time involontario, come già citato, coinvolge il 

60% circa di coloro che svolgono un lavoro a tempo parziale. Tuttavia, la quota coinvolge in misura 

maggiore le donne rispetto agli uomini: tra i laureati di primo livello raggiunge il 60,3% tra le donne e 

il 55,8% tra gli uomini, mentre tra i laureati di secondo livello il 60,3% tra le donne e il 56,4% tra gli 

uomini e, in questo ultimo caso, con un differenziale di genere più contenuto. 

Inoltre, rispetto alla ripartizione territoriale di lavoro si osserva come il part-time involontario sia 

più fortemente diffuso nelle regioni del Mezzogiorno: il differenziale è pari a 5,9 punti percentuali tra 

i laureati di primo livello (14,6% rispetto allí8,7% rilevato al Nord) e pari a 8,1 punti tra i laureati di 

secondo livello (14,8% rispetto al 6,7% rilevato al Nord). Inoltre, il part-time involontario rappresenta 

tra i laureati di primo livello il 64,8% dei lavoratori a tempo parziale nel Mezzogiorno e il 55,7% di quelli 

del Nord; tra i laureati di secondo livello il part-time involontario rappresenta il 63,3% dei lavoratori a 

tempo parziale nel Mezzogiorno e il 55,6% di quelli del Nord. 

A cinque anni dal titolo le tendenze per gruppo disciplinare, genere e ripartizione territoriale di 

lavoro sono pressoché confermate. Nello specifico, sul complesso degli occupati, tra i laureati di primo 

livello i gruppi dove il part-time involontario risulta più diffuso sono educazione e formazione (25,8%) 

e arte e design (15,7%), mentre tra i laureati di secondo livello il gruppo psicologico (11,6%), scienze 

motorie (9,3%) seguito da arte e design (7,6%; Figura 6.10). A fondo scala, sia per i laureati di primo 

livello sia per quelli di secondo livello, il part-time involontario risulta meno diffuso per ingegneria 

industriale e dellíinformazione e per informatica e tecnologie ICT con quote molto contenute che 

raggiungono al più il punto percentuale. Anche in tal caso, il part-time involontario rappresenta circa 

la metà del lavoro a tempo parziale nel suo complesso, per quasi tutti i gruppi disciplinari. 
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Figura 6.10 Laureati dellíanno 2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: diffusione del 
lavoro a tempo parziale volontario e involontario per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori 
percentuali) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; i laureati di primo livello del gruppo 
Psicologico non sono riportati a causa della ridotta numerosità del collettivo. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 
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7. RETRIBUZIONE 

7.1 Retribuzione 

Per tutti i collettivi analizzati, i livelli retributivi osservati nel 2025 risultano in leggero aumento 

rispetto a quelli registrati lo scorso anno. Tuttavia, una più corretta analisi temporale deve tenere 

conto del mutato potere díacquisto, soprattutto in un periodo caratterizzato da variazioni nei livelli di 

inflazione. Considerando dunque le retribuzioni reali1, il quadro che emerge muta, evidenziando, per 

tutti i collettivi, una stabilità o leggera diminuzione rispetto allíindagine del 2024. Le retribuzioni reali 

rimangono comunque tendenzialmente in linea con i valori del 2021, anno in cui si sono registrati i più 

alti livelli retributivi del periodo di osservazione.  

Nel 2025 la retribuzione mensile netta a un anno dal titolo è, in media, pari a 1.491 euro per i 

laureati di primo livello2 e a 1.495 euro per i laureati di secondo livello (Figura 7.1). Rispetto alla 

precedente indagine tali valori figurano in calo, rispettivamente, dellí1,4% e dello 0,9% (le retribuzioni 

erano pari a 1.513 euro per i laureati di primo livello e 1.509 euro per quelli di secondo livello).  

Rispetto ai laureati che hanno iniziato a lavorare dopo il conseguimento del titolo, coloro che 

proseguono la medesima attività lavorativa iniziata prima della laurea percepiscono retribuzioni 

mediamente più elevate. Tra i laureati di primo livello, il vantaggio retributivo è pari al 12,4%: le 

retribuzioni raggiungono infatti i 1.615 euro mensili, rispetto ai 1.436 euro di chi ha iniziato a lavorare 

dopo la laurea. Tale differenziale si riduce al 6,7% tra i laureati di secondo livello, per i quali le 

retribuzioni ammontano rispettivamente a 1.567 euro e 1.469 euro. Rispetto alla scorsa indagine sono 

confermate sia le tendenze evidenziate sia la consistenza dei differenziali.  

Su tali risultati incide, inoltre, la diversa diffusione del lavoro part-time, che, si ricorda, nel 2025 

coinvolge il 18,3% dei laureati di primo livello e il 15,6% di quelli di secondo livello, nonché il fenomeno 

del part-time involontario (che coinvolge rispettivamente il 10,8% e il 9,2%; cfr.§ 6.3.4). Per una 

migliore valutazione delle tendenze retributive, pertanto, sono stati svolti specifici approfondimenti 

che hanno tenuto conto della diversa diffusione del part-time: tali analisi sono comunque confermate 

anche limitando líanalisi ai soli occupati a tempo pieno. Infatti, considerando i laureati di primo livello 

occupati, emerge che chi lavora a tempo parziale percepisce 948 euro netti mensili (la retribuzione 

scende a 913 euro in caso di part-time involontario) rispetto ai 1.614 euro di chi è impegnato full-time; 

circoscrivendo líanalisi ai laureati di secondo livello, le retribuzioni sono pari, rispettivamente, a 956 

euro (895 euro per il part-time involontario) e 1.595 euro netti mensili. 

La diversa incidenza del lavoro part-time impatta sui differenziali retributivi tra i laureati di primo 

e di secondo livello: nel 2025, infatti, se è vero che complessivamente non si rilevano differenze nella 

retribuzione mensile netta percepita dai laureati di primo e secondo livello, è altrettanto vero che, 

considerando solo coloro che lavorano a tempo pieno, si evidenzia un differenziale retributivo pari 

allí1,2% a favore dei laureati di primo livello. 

 
1
 Líanalisi temporale delle retribuzioni dei laureati tiene conto del mutato potere díacquisto: nel presente capitolo, per garantire la 

piena comparabilità temporale dei dati, tutte le retribuzioni riportate sono rivalutate in base all'indice Istat dei prezzi al consumo con 
anno base 2025 (Istat, 2026e). Per dettagli si rimanda alle Note metodologiche.  
2 Si ricorda che, poiché i laureati di primo livello proseguono in larga parte i propri studi iscrivendosi a un corso di laurea di secondo 
livello, al fine di monitorare in misura più adeguata gli esiti occupazionali dei laureati, tra quelli di primo livello si è ritenuto opportuno 
circoscrivere líanalisi a coloro che, dopo il conseguimento del titolo, non si sono iscritti a un altro corso di laurea. 
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Ma i laureati ritengono adeguata la propria retribuzione rispetto al ruolo e alla professione che 

ricoprono? A un anno dalla laurea, oltre la metà degli occupati ritiene la propria retribuzione adeguata 

(57,7% tra i laureati di primo livello e 52,4% tra quelli di secondo livello), a cui si aggiunge un ulteriore 

10% che la ritiene addirittura molto adeguata (9,8% tra i laureati di primo livello e 10,9% tra quelli di 

secondo livello). Ne deriva che la restante parte (31,7% tra i laureati di primo livello e 36,1% tra quelli 

di secondo livello) ritiene poco o per nulla adeguata la propria retribuzione rispetto al ruolo che 

ricopre. 

Figura 7.1 Laureati degli anni 2013-2024 occupati a uno, tre e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
retribuzione mensile netta per tipo di corso. Anni di indagine 2018-2025 (valori rivalutati in base 
agli indici Istat dei prezzi al consumo; valori medi in euro) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
1: a un anno dal titolo; 3: a tre anni dal titolo; 5: a cinque anni dal titolo. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

A tre anni dalla laurea la retribuzione mensile netta raggiunge i 1.684 euro per i laureati di primo 

livello e i 1.695 euro per i laureati di secondo livello. Tali valori, in termini reali, risultano in linea 

rispetto a quelli rilevati nel 2024 nellíanaloga rilevazione a tre anni dal titolo sia tra i laureati di primo 

livello (-0,2%) sia tra quelli di secondo livello (+0,5%). Líanalisi temporale condotta sui laureati del 

2022 consente di apprezzare un aumento delle retribuzioni reali, tra uno e tre anni dal conseguimento 

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1 1.333 1.376 1.448 1.496 1.436 1.416 1.513 1.491
  P3 1.574 1.585 1.643 1.707 1.655 1.643 1.687 1.684
  P5 1.684 1.667 1.741 1.806 1.763 1.745 1.795 1.796
  S1 1.395 1.440 1.509 1.551 1.473 1.465 1.509 1.495
  S3 1.602 1.640 1.683 1.730 1.664 1.639 1.686 1.695
  S5 1.734 1.772 1.836 1.891 1.829 1.809 1.873 1.903
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del titolo: +18,9% tra i laureati di primo livello (da 1.416 euro a 1.684 euro) e +15,7% tra quelli di 

secondo livello (da 1.465 euro a 1.695 euro).  

Compiendo líanalisi distintamente per chi lavora a tempo pieno e chi lavora a tempo parziale, si 

confermano le tendenze retributive: per i laureati di primo livello la retribuzione mensile netta è pari 

a 1.106 euro tra chi lavora part-time (scende a 1.025 euro nel caso di part-time involontario) rispetto 

ai 1.782 euro di chi lavora a tempo pieno; questo quadro è confermato anche tra i laureati di secondo 

livello. 

A distanza di tre anni dal conseguimento del titolo, la diversa incidenza del lavoro part-time ha un 

impatto sui differenziali retributivi tra i laureati di primo e di secondo livello: se sul complesso dei 

laureati a tre anni dal conseguimento del titolo non si registrano differenze significative nella 

retribuzione media percepita dai laureati di primo e di secondo livello, considerando solo coloro che 

lavorano a tempo pieno, si rileva un differenziale retributivo pari allí1,2% a favore dei laureati di primo 

livello. La disponibilità di informazioni a cinque anni dal titolo di studio contribuisce ad arricchire 

ulteriormente il quadro: la retribuzione mensile netta è pari a 1.796 euro per i laureati di primo livello 

e a 1.903 euro per quelli di secondo livello. Líanalisi temporale conferma anche a cinque anni dalla 

laurea le tendenze sopra evidenziate, caratterizzate, rispetto alla precedente indagine, da una 

sostanziale stabilità tra i laureati di primo livello e un aumento delle retribuzioni per quelli di secondo 

livello (+1,6%). Inoltre, líanalisi temporale, condotta sui laureati del 2020, consente di apprezzare un 

forte aumento dei salari reali, tra uno e cinque anni: +20,0% tra i laureati di primo livello (da 1.496 

euro quando furono intervistati a un anno ai già citati 1.796 euro) e +22,8% tra quelli di secondo livello 

(da 1.550 euro ai già citati 1.903 euro).  

Ovviamente, le tendenze qui osservate risentono anche della diversa diffusione del lavoro a tempo 

parziale che, nel 2025, coinvolge il 12,1% dei laureati di primo livello e il 6,3% di quelli di secondo 

livello, nonché il fenomeno del part-time involontario (che coinvolge rispettivamente il 6,1% e il 3,3%). 

Anche in tal caso, i laureati di primo livello occupati a tempo parziale percepiscono 1.178 euro netti 

mensili (scende a 1.136 euro nel caso di part-time involontario) rispetto ai 1.882 euro di chi è 

impegnato full-time; in modo analogo, le retribuzioni mensili nette dei laureati di secondo livello sono 

pari a 1.296 euro (1.224 euro nel caso di part-time involontario) e 1.944 euro, rispettivamente; le 

tendenze retributive sopra descritte sono confermate anche limitando líanalisi ai soli occupati a tempo 

pieno. 

Dopo cinque anni dal conseguimento del titolo universitario, si rilevano differenziali retributivi tra 

i laureati di primo e di secondo livello: questi ultimi percepiscono complessivamente una retribuzione 

mensile netta del 6,0% superiore a quella rilevata tra i laureati di primo livello; se però si circoscrive 

il confronto a quanti lavorano a tempo pieno, il differenziale retributivo scende al 3,3%. Dunque, il 

vantaggio retributivo dei laureati di primo livello rispetto a quelli di secondo livello osservato a uno e 

tre anni, non è confermato nel medio periodo. Tale risultato è in parte riconducibile alla diversa 

composizione disciplinare e professionale dei due collettivi: tra i laureati di primo livello occupati a 

tempo pieno, infatti, vi è una forte incidenza di profili ad alta richiesta immediata da parte del mercato 

del lavoro, come ad esempio le professioni sanitarie o tecniche, mentre per molti percorsi di laurea di 

secondo livello l'ingresso nel mercato del lavoro prevede un inserimento con livelli retributivi 

inizialmente più contenuti. 
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A cinque anni dalla laurea, inoltre, si rileva che la retribuzione percepita è ritenuta adeguata o 

molto adeguata rispetto al ruolo e alla professione ricoperta per il 43,8% degli occupati di primo livello 

e per il 65,0% di quelli di secondo livello; allíopposto, la retribuzione è valutata poco o per nulla 

adeguata, rispettivamente, dal 55,6% e dal 34,5% degli occupati di primo livello e di quelli di secondo 

livello. 

7.1.1 Differenze per gruppo disciplinare3 

Differenze retributive si riscontrano anche allíinterno dei vari gruppi disciplinari (Figura 7.2). Tra 

i laureati di primo livello, a un anno dalla laurea, retribuzioni più elevate sono associate ai laureati dei 

gruppi giuridico (in media, 1.708 euro mensili netti), ingegneria industriale e dell'informazione (1.691 

euro), medico-sanitario (1.675 euro), architettura e ingegneria civile (1.633 euro) e informatica e 

tecnologie ICT (1.620 euro); anche tra i laureati di secondo livello le retribuzioni si confermano 

particolarmente elevate tra gli occupati dei gruppi ingegneria industriale e dell'informazione (1.803 

euro), informatica e tecnologie ICT (1.797 euro) e medico-sanitario e farmaceutico (1.698 euro). Livelli 

retributivi nettamente inferiori alla media si riscontrano invece tra i laureati di primo livello dei gruppi 

arte e design, educazione e formazione e linguistico e tra quelli di secondo livello dei gruppi 

psicologico, scienze motorie e sportive, giuridico nonché arte e design, le cui retribuzioni sono prossime 

o di poco superiori ai 1.200 euro mensili netti.  

Rispetto alla precedente indagine, la retribuzione risulta in diminuzione per quasi tutti i gruppi 

disciplinari. Tra i laureati di primo livello, il decremento è relativamente maggiore (con differenziali 

maggiori del 5%) per i gruppi psicologico, letterario-umanistico, politico-sociale e comunicazione; tra 

i laureati di secondo livello si registra un calo più contenuto (inferiore al 4%) per i gruppi scienze 

motorie e sportive, economico e linguistico. 

A un anno dalla laurea, la quota di occupati che ritiene almeno adeguata la retribuzione percepita 

rispetto al ruolo che ricopre risulta più elevata tra i laureati dei gruppi disciplinari informatica e 

tecnologie ICT (82,2% per i laureati di primo livello e 70,1% per i laureati di secondo livello), ingegneria 

industriale e dellíinformazione (77,0% e 75,1%, rispettivamente), nonché scienze motorie e sportive 

(77,5%) tra i laureati di primo livello ed economico (74,0%) tra quelli di secondo livello. A fondo scala 

si trovano i gruppi educazione e formazione (52,0% per i laureati di primo livello e 55,1% per quelli di 

secondo livello) e medico-sanitario e farmaceutico (59,2% e 50,7%, rispettivamente).  

Il quadro appena delineato resta sostanzialmente confermato anche a cinque anni dal titolo: le 

retribuzioni più consistenti sono associate ai laureati dei gruppi informatica e tecnologie ICT e 

ingegneria industriale e dell'informazione (con valori che si superano i 2.000 euro sia per i laureati di 

primo livello sia per quelli di secondo livello). A fondo scala si confermano invece i laureati del gruppo 

educazione e formazione con valori decisamente più bassi della media e inferiori ai 1.500 euro. 

 
3 Si ricorda che i laureati di primo livello del 2020 dei gruppi psicologico e scienze motorie e sportive, pur se intervistati e considerati 
nelle analisi che riguardano il totale dei laureati, non sono riportati negli approfondimenti per gruppo disciplinare né nei relativi grafici, 
vista la loro numerosità decisamente ridotta. Inoltre, sempre per la ridotta numerosità del collettivo, pur se presenti nei relativi grafici 
si suggerisce più di una cautela nella lettura dei risultati relativi ai laureati di primo livello del 2020 del gruppo letterario-umanistico. 
Si ricorda infine che, tra i percorsi di secondo livello, alcuni gruppi disciplinari sono a netta o esclusiva prevalenza di corsi magistrali 
biennali o, al contrario, a ciclo unico; si rimanda alle Note metodologiche per la composizione per gruppo disciplinare e tipo di corso. 



AlmaLaurea - Esiti occupazionali della laurea. Rapporto 2026   109 

Figura 7.2 Laureati degli anni 2024 e 2020 occupati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
retribuzione mensile netta per gruppo disciplinare e tipo di corso (valori medi in euro) 

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. I laureati di primo livello del 2020, a 
cinque anni, dei gruppi Psicologico e Scienze motorie e sportive non sono riportati a causa della ridotta numerosità dei collettivi. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Líanalisi temporale condotta sui laureati del 2020 mostra un generale aumento, rispetto alla 

rilevazione svolta, sulla medesima coorte, a un anno dal titolo, delle retribuzioni per tutti i gruppi 

disciplinari in esame. Tra i laureati di primo livello questo è verificato, in particolare, per i laureati 

dei gruppi linguistico (+39,7%), architettura e ingegneria civile (+38,8%), nonché arte e design ed 

economico (+31,3% per entrambi); líaumento retributivo più contenuto, si rileva per i laureati dei 

gruppi medico-sanitario (+5,4%) e educazione e formazione (+10,3%). Tra i laureati di secondo livello 

emergono, con incrementi che superano il 55%, soprattutto i laureati dei gruppi giuridico (+75,3%) e 

psicologico (+56,6%); seguono i gruppi architettura e ingegneria civile (+41,5%), agrario-forestale e 

veterinario (+33,5%) ed economico (+32,5%). Aumenti retributivi decisamente più contenuti, si 

osservano, invece, tra i laureati di secondo livello del gruppo educazione e formazione (+1,9%) e di 
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quello medico-sanitario e farmaceutico (+2,2%). Naturalmente tali andamenti dipendono anche dalla 

situazione retributiva osservata a un anno dalla laurea. Infatti, gli incrementi retributivi maggiori sono 

generalmente osservati allíinterno dei gruppi che dopo un anno dal conseguimento del titolo 

universitario percepivano retribuzioni modeste; viceversa, le variazioni più contenute, seppure 

rilevanti, sono osservate nei gruppi che mostravano, già a un anno dal titolo, retribuzioni elevate. Ciò, 

tuttavia, non è confermato in tutti i gruppi disciplinari: ad esempio, i laureati di primo livello di 

educazione e formazione, che a un anno dal titolo presentavano livelli retributivi tra i più bassi, ancora 

a cinque anni risultano penalizzati. 

Anche a cinque anni dal conseguimento del titolo, in merito allíadeguatezza della retribuzione si 

confermano sostanzialmente le differenze rispetto al percorso di studio concluso evidenziate tra i 

laureati a un anno, ma ciò è verificato solo per i laureati di secondo livello. Líanalisi per gruppo 

disciplinare mostra, infatti, che tra i laureati di secondo livello, la retribuzione risulta adeguata o 

molto adeguata in particolare per gli occupati dei gruppi informatica e tecnologie ICT (79,8%), 

ingegneria industriale e dellíinformazione (76,8%) ed economico (76,5%). Tra i laureati di primo livello, 

invece, i valori più elevati sono raggiunti allíinterno del gruppo scientifico (65,4%), seguito dal 

linguistico (63,7%) ed economico (63,6%). La retribuzione è ritenuta adeguata in minor misura per i 

laureati del gruppo educazione e formazione (25,5% tra i laureati di primo livello e 48,9% tra i laureati 

di secondo livello) e di quello medico-sanitario e farmaceutico (28,6% e 49,8%, rispettivamente). 

7.1.2 Differenze di genere 

Anche la rilevazione del 2025 conferma le note differenze di genere nei livelli retributivi, che 

vedono avvantaggiata la componente maschile. A un anno dalla laurea, gli uomini percepiscono una 

retribuzione del 15,8% più elevata di quella delle donne tra i laureati di primo livello (1.622 euro e 

1.400 euro, rispettivamente) e del 15,5% tra quelli di secondo livello (1.621 e 1.403 euro, 

rispettivamente; Figura 7.3). Rispetto allíindagine del 2024, il differenziale di genere è diminuito per 

i laureati di primo livello (era +17,5% sempre a favore degli uomini), mentre risulta in aumento per i 

laureati di secondo livello (era +13,5%). Tale risultato tra i laureati di primo livello è dovuto a una 

diminuzione delle retribuzioni reali per gli uomini pari al triplo di quella rilevata per le donne (-2,1% e 

-0,7% rispettivamente, nellíultimo anno), mentre tra i laureati di secondo livello, il differenziale di 

genere è aumentato a seguito di una diminuzione delle retribuzioni reali rilevata solo tra le donne  

(-1,7%), mentre tra gli uomini i valori retributivi reali sono rimasti sostanzialmente invariati. 

Inoltre, i dati evidenziano come gli uomini ritengano la propria retribuzione adeguata o molto 

adeguata in relazione alla professione svolta e al ruolo ricoperto in maggior misura rispetto alle donne 

sia tra i laureati di primo livello (72,0% rispetto al 64,4% delle donne) sia tra quelli di secondo livello 

(66,0% e 61,3%, rispettivamente).  
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Figura 7.3 Laureati degli anni 2013-2024 occupati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
retribuzione mensile netta per genere e tipo di corso. Anni di indagine 2018-2025 (valori medi in 
euro) 

 

Legenda 
P: primo livello; S: secondo livello; 
1: a un anno dal titolo; 5: a cinque anni dal titolo; 
U: uomini; D: donne. 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; fino alla coorte del 2018, i laureati di 
secondo livello comprendono anche i laureati del corso pre-riforma D.M. n. 249/2010 in Scienze della Formazione primaria. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

Le differenze di genere nei livelli retributivi si attenuano considerevolmente se si considerano i 

soli laureati che hanno iniziato líattuale attività lavorativa dopo la laurea e lavorano a tempo pieno: 

complessivamente, tra i laureati di primo livello il divario si riduce fino al 4,7%, sempre a favore degli 

uomini (1.592 euro rispetto ai 1.521 euro delle donne), mentre tra quelli di secondo livello, pur 

rimanendo elevato, si attesta al 10,2%. Tale vantaggio retributivo è tra líaltro confermato, seppur con 

diversa intensità, in quasi tutti i gruppi disciplinari (Figura 7.4). Tra i laureati di primo livello, il 

differenziale, sempre a favore degli uomini, è maggiore tra coloro che provengono dai gruppi 

architettura e ingegneria civile (+19,7%), letterario-umanistico (+15,2%), agrario-forestale (+14,0%) 

nonché giuridico e scienze motorie e sportive (+12,7%, per entrambi); tra i laureati di secondo livello, 

invece, i differenziali retributivi più elevati, sempre a favore degli uomini, sono registrati nei gruppi 

architettura e ingegneria civile (+15,1%) e politico-sociale e comunicazione (+10,0%). 

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
ANNO DI INDAGINE

  P1-U 1.473 1.517 1.553 1.597 1.543 1.522 1.657 1.622
  P1-D 1.252 1.286 1.379 1.429 1.365 1.348 1.410 1.400
  S1-U 1.524 1.575 1.630 1.659 1.593 1.581 1.619 1.621
  S1-D 1.278 1.330 1.410 1.465 1.378 1.378 1.427 1.403
  P5-U 1.854 1.878 1.957 2.013 1.947 1.918 1.962 2.006
  P5-D 1.594 1.562 1.628 1.691 1.672 1.657 1.710 1.678
  S5-U 1.934 1.965 2.009 2.046 1.998 1.956 2.040 2.072
  S5-D 1.593 1.636 1.708 1.778 1.706 1.697 1.746 1.780
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Figura 7.4 Laureati dellíanno 2024 occupati a un anno dal conseguimento del titolo: retribuzione mensile 
netta per gruppo disciplinare, genere e tipo di corso (valori medi in euro) 

 

Nota: si sono considerati solo coloro che hanno iniziato líattuale attività dopo la laurea e lavorano a tempo pieno e, per il primo livello, 
solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea.  

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

A cinque anni dal titolo le differenze di genere persistono, sempre a favore degli uomini che, tra i 

laureati di primo livello, percepiscono il 19,5% in più delle donne (2.006 euro rispetto ai 1.678 euro) e, 

tra quelli di secondo livello, il 16,4% in più (2.072 euro rispetto ai 1.780 euro). Rispetto allíindagine 

svolta, sui medesimi laureati, a un anno, le retribuzioni rivalutate sono in aumento sia per gli uomini 

sia per le donne: tra i laureati di primo livello, +25,7% per gli uomini e +17,5% per le donne (le 

retribuzioni erano pari, rispettivamente, a 1.597 euro e 1.429 euro a un anno), mentre tra quelli di 

secondo livello, +24,8% e +21,5% (erano 1.659 euro e 1.465 euro, rispettivamente). 

Le differenze di genere si attenuano leggermente, pur rimanendo consistenti, se si considerano i 

soli laureati che hanno iniziato líattuale attività lavorativa dopo la laurea e lavorano a tempo pieno: 

complessivamente, il divario è pari al 14,3% (2.041 euro rispetto ai 1.785 delle donne) tra i laureati di 

primo livello e al 13,7% (2.080 euro rispetto ai 1.830 delle donne) tra quelli di secondo livello. Le 
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differenze di genere sono confermate allíinterno di ciascun gruppo disciplinare, laddove le numerosità 

siano sufficienti a garantire confronti attendibili (Figura 7.5). Tra i laureati di primo livello a cinque 

anni dalla conclusione degli studi, il differenziale retributivo, a favore degli uomini, è particolarmente 

evidente nel gruppo architettura e ingegneria civile (+24,8%) e scientifico (+21,4%); tra i laureati di 

secondo livello, gli uomini percepiscono più delle donne, ancora una volta, nel gruppo di architettura 

e ingegneria civile (+12,0%) ma anche in quello economico nonché nel medico-sanitario e farmaceutico 

(+10,6%, per entrambi).  

Figura 7.5 Laureati dellíanno 2020 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: retribuzione mensile 
netta per gruppo disciplinare, genere e tipo di corso (valori medi in euro) 

 

Nota: si sono considerati solo coloro che hanno iniziato líattuale attività dopo la laurea e lavorano a tempo pieno. Per il primo livello, 
inoltre, si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea; i laureati dei gruppi Psicologico e Scienze motorie e 
sportive non sono riportati a causa della ridotta numerosità dei collettivi. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea.  
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Anche a cinque anni dal titolo, si confermano le differenze di genere in merito allíadeguatezza 

della retribuzione; infatti, sono sempre gli uomini ad essere maggiormente soddisfatti della propria 

retribuzione sia tra i laureati di primo livello (la retribuzione percepita è considerata adeguata o molto 

adeguata alla professione svolta e ruolo ricoperto dal 50,8% degli uomini, +10,9 punti percentuali 

rispetto al 39,9% delle donne) sia tra quelli di secondo livello (68,5%, +6,1 punti rispetto al 62,4% delle 

donne). 

Si confermano, infine, differenze di genere anche rispetto alla presenza di figli allíinterno del 

nucleo familiare. Concentrando líattenzione sui soli laureati di secondo livello occupati a tempo pieno 

e che hanno iniziato líattuale lavoro dopo il conseguimento del titolo, a un anno dalla laurea la 

componente maschile percepisce retribuzioni più elevate rispetto a quella femminile sia tra chi non ha 

figli (+10,2%; 1.636 euro per gli uomini, 1.485 euro per le donne) sia, e in misura ancora più marcata, 

tra chi ha figli (+20,5%; 1.861 euro e 1.544 euro, rispettivamente). I differenziali, sempre a favore 

della componente maschile, sono confermati anche a cinque anni dalla laurea di secondo livello: +13,0% 

tra i laureati che non hanno figli e +26,1% tra quanti ne hanno almeno uno. 

7.1.3 Differenze territoriali 

Líanalisi per ripartizione geografica di lavoro evidenzia importanti differenze retributive che 

vedono avvantaggiati i laureati che lavorano al Nord e, soprattutto, allíestero, rispetto a coloro che 

lavorano nel Mezzogiorno.  

A un anno dal conseguimento del titolo, il vantaggio retributivo degli occupati al Nord è del 6,6% 

tra i laureati di primo livello (percepiscono in media 1.514 euro rispetto ai 1.421 di quelli del 

Mezzogiorno) e addirittura del 14,3% tra quelli di secondo livello (1.526 euro rispetto ai 1.334 euro del 

Mezzogiorno). Rispetto allíindagine del 2024 si registra un aumento del differenziale retributivo tra i 

laureati di primo livello (era +5,2%, sempre a favore del Nord), dovuto a una diminuzione più 

consistente delle retribuzioni reali tra gli occupati del Mezzogiorno (-2,2%) rispetto a quelli del Nord (-

1,1%). Tra i laureati di secondo livello, invece, rispetto alla rilevazione del 2024 si registra una 

diminuzione del differenziale retributivo (era +15,7%, sempre a favore del Nord): tale risultato è legato 

al fatto che tra gli occupati del Nord si rileva una leggera diminuzione delle retribuzioni reali (-1,0%) 

mentre tra gli occupati nel Mezzogiorno nellíultimo anno si registra una stabilità dei livelli retributivi.  

È allíestero, tuttavia, che si concentrano le retribuzioni più elevate, già a un anno dal titolo: 1.925 

euro tra i laureati di primo livello e 2.199 euro tra quelli di secondo livello4. Come approfondito nel 

paragrafo 7.1.6, ciò è in parte legato anche al diverso costo della vita. 

A cinque anni dal conseguimento del titolo le considerazioni fin qui delineate sono sostanzialmente 

confermate, evidenziando il vantaggio retributivo degli occupati al Nord rispetto a quanti lavorano nel 

Mezzogiorno: +13,8% tra i laureati di primo livello (1.793 euro al Nord rispetto ai 1.576 euro del 

Mezzogiorno) e +8,4% tra quelli di secondo livello (rispettivamente, 1.894 e 1.748 euro). Anche in 

questo caso, coloro che dopo cinque anni dal conseguimento del titolo lavorano allíestero possono 

contare su retribuzioni decisamente più consistenti di quelle di coloro che sono rimasti in madrepatria 

 
4
 A un anno dal conseguimento del titolo, complessivamente la quota di occupati allíestero è pari a 3,0% tra i laureati di primo livello 

e 5,4% tra quelli di secondo livello; a cinque anni tali valori sono, rispettivamente, pari a 5,1% e 6,3%. Cfr.§ 9.2 per ulteriori 
approfondimenti sui laureati occupati allíestero. 
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e in media si attestano sui 2.800 euro mensili netti circa sia tra i laureati di primo livello sia tra quelli 

di secondo livello (Figura 7.6). 

Figura 7.6 Laureati degli anni 2024 e 2020 occupati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: 
retribuzione mensile netta per ripartizione geografica di lavoro e tipo di corso (valori medi in euro)  

 

Nota: per il primo livello si sono considerati solo i laureati non iscritti ad altro corso di laurea. 

* Il totale comprende anche le mancate risposte sulla ripartizione geografica di lavoro. 

Fonte: AlmaLaurea, Indagine sugli Esiti occupazionali della laurea. 

7.1.4 Differenze per settore pubblico e privato 

A un anno dalla laurea di primo livello, le retribuzioni mensili nette sono decisamente superiori 

nel settore pubblico rispetto a quanto percepito nel privato (+15,7%; 1.688 e 1.459 euro, 

rispettivamente). Tra i laureati di secondo livello, invece, il differenziale retributivo, sempre a favore 

del settore pubblico, è decisamente più contenuto: 1.524 euro per il settore pubblico, +1,1% rispetto 

ai 1.506 euro per quello privato. Questo valore è, almeno in parte, influenzato dalla diversa quota, nei 

due settori, di quanti proseguono líattività lavorativa iniziata prima della laurea: tra i laureati di primo 

livello si tratta del 39,2% degli occupati nel pubblico, rispetto al 27,3% rilevato nel privato, mentre tra 

i laureati di secondo livello del 21,2% e 24,5%, rispettivamente. Se si focalizza, quindi, líanalisi solo su 

coloro che hanno iniziato líattuale attività lavorativa dopo il conseguimento del titolo e lavorano a 

tempo pieno, le differenze retributive tra settore pubblico e privato si riducono leggermente per i 

laureati di primo livello, pur rimanendo elevate (+13,6%; 1.715 e 1.510 euro, rispettivamente). Tra i 

laureati di secondo livello, invece, il differenziale pur rimanendo decisamente più contenuto, risulta a 

favore del settore privato confermando líinversione di tendenza, che vede nel settore pubblico 

retribuzioni inferiori rispetto a quelle del privato (-2,3%; 1.534 euro per il settore pubblico e 1.571 

euro per quello privato).  
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A cinque anni dal titolo di primo livello le retribuzioni mensili nette aumentano sia nel settore 

pubblico (1.811 euro) sia in quello privato (1.839 euro), evidenziando un differenziale molto contenuto 

(+1,5%, a favore del settore privato). Inoltre, se si focalizza líanalisi solo su chi ha iniziato líattuale 

attività lavorativa dopo la laurea ed è occupato a tempo pieno, il differenziale settoriale tende ad 

aumentare, rimanendo sempre a favore del settore privato (+3,8%): la retribuzione mensile netta si 

attesta a 1.840 euro nel settore pubblico e 1.912 in quello privato. Anche tra i laureati di secondo 

livello, si evidenzia un vantaggio retributivo nel settore pubblico rispetto a quello privato (11,9%): le 

retribuzioni mensili nette sono pari a 1.765 euro del settore pubblico rispetto a 2.004 euro del settore 

privato. Limitando líanalisi a coloro che hanno iniziato líattuale attività lavorativa dopo il 

conseguimento del titolo e lavorano a tempo pieno, le differenze retributive tra pubblico e privato 

aumentano ulteriormente attestandosi a 13,1% (1.777 euro per il settore pubblico e 2.044 euro per 

quello privato). 

7.1.5 Differenze per ramo di attività economica 

Le retribuzioni percepite dai laureati sono fortemente differenziate non solo, come si è appena 

visto, a livello di gruppo disciplinare, genere, ripartizione geografica di lavoro e settore 

pubblico/privato, ma anche a livello di ramo di attività economica in cui ciascun laureato si inserisce. 

Ciò naturalmente ha forti implicazioni sulla capacità attrattiva, in termini economici, che ciascuna 

azienda, e quindi più in generale ciascun ambito economico, esercita nei confronti dei laureati.  

A cinque anni dal conseguimento del titolo di primo livello, a offrire le migliori retribuzioni sono i 

rami del credito e assicurazioni (oltre 2.000 euro netti mensili), informatica (1.999 euro) e chimica ed 

energia (1.988 euro). Allíopposto, gli occupati nel ramo dellíistruzione e della ricerca e in quello dei 

servizi sociali e personali non raggiungono i 1.450 euro mensili netti.  

Le retribuzioni più elevate tra i laureati di secondo livello a cinque anni dalla laurea si rilevano nel 

ramo del credito e assicurazioni, dellíindustria metalmeccanica, dellíinformatica, della sanità e della 

chimica/energia (in cui i livelli retributivi superano i 2.100 euro mensili netti). A fondo scala si trovano 

i rami dei servizi sociali e personali (1.508 euro), dellíistruzione e della ricerca (1.589 euro) e dei 

servizi ricreativi e culturali (1.690 euro).  

Nonostante la diversa incidenza del lavoro a tempo parziale e della prosecuzione del lavoro iniziato 

ancora prima di terminare gli studi universitari, le considerazioni qui esposte non si modificano 

sostanzialmente, sia per i laureati di primo livello sia per quelli di secondo livello, se si circoscrive 

líanalisi a chi lavora a tempo pieno e ha iniziato líattuale lavoro dopo la laurea. 

7.1.6 Focus sulla retribuzione: risultati di un modello di regressione lineare 

Per analizzare i molteplici fattori che incidono sulla retribuzione mensile netta dei laureati è stato 

adottato un modello di regressione lineare. Líimpostazione seguita è analoga a quella descritta nel 

paragrafo 3.1.4 per la valutazione della probabilità di essere occupato, pur con alcune peculiarità 

legate al diverso fenomeno oggetto di approfondimento. Sono stati considerati i laureati del 2024 ñdi 
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primo livello, che non hanno proseguito la formazione iscrivendosi a un corso di laurea, e di secondo 

livelloñ contattati a un anno dal conseguimento del titolo5.  

Come riportato nella Tavola 7.1, líanalisi ha previsto tre modelli. Il primo modello (I) riguarda i 

soli fattori esplicativi legati alle caratteristiche ascritte dei laureati e altri aspetti posseduti dai 

laureati prima dellíinizio del percorso di laurea: più in dettaglio, si tratta del genere, titolo di studio 

dei genitori, ripartizione geografica di residenza e voto di diploma. Il secondo modello (II) aggiunge 

alcuni fattori legati al titolo di studio universitario acquisito (tipo di corso, gruppo disciplinare); sono 

inoltre state prese in considerazione le esperienze e competenze maturate nel corso degli studi 

universitari (esperienze di studio allíestero e esperienze lavorative, competenze linguistiche), nonché 

líimportanza delle motivazioni professionalizzanti nella scelta del corso di laurea, líintenzione di 

cercare lavoro e la disponibilità, dichiarata alla vigilia della laurea, ad accettare lavori non attinenti 

al titolo di studio. Il terzo modello (III) considera anche alcune caratteristiche del lavoro svolto, 

strettamente collegate alle retribuzioni dei laureati (ripartizione geografica di lavoro, tempo 

pieno/parziale, anche nella sua distinzione tra volontario e involontario, numero medio di ore 

settimanali lavorate, tipologia dellíattività lavorativa, settore e ramo di attività economica 

dellíazienda, professione svolta, coordinamento -formale o non formale- del lavoro svolto da altre 

persone), nonché la mobilità geografica per motivi lavorativi ed equità di genere nell'ambiente di 

lavoro. Si tratta di fattori concomitanti, inseriti per ragioni meramente di natura analitica6.  

Il passaggio dal primo modello ai successivi garantisce al modello finale il raggiungimento di un più 

elevato apporto informativo7. Inoltre, questo tipo di impostazione permette una lettura maggiormente 

composita delle associazioni dei fattori esplicativi presenti nei tre modelli. Ad esempio, rispetto al 

modello (I), nei modelli (II) e (III) per la variabile genere il valore del coefficiente di regressione 

attribuito alla modalità ìuominiî, risulta minore, evidenziando così un aggiustamento al ribasso del 

differenziale di genere considerando un maggior numero di fattori. 

Per semplicità di lettura di seguito vengono descritti i risultati solo del modello finale (modello 

III), rimandando alla Tavola 7.1 per uníanalisi completa. Il modello conferma la presenza di 

apprezzabili differenziazioni8 per tipo di corso, già evidenziate nelle analisi descrittive 

precedentemente illustrate: a parità di condizioni, rispetto a una laurea di primo livello, il 

conseguimento di una laurea di secondo livello consente, in media, un premio retributivo stimato pari 

a 111 euro mensili netti.  

 
5
 Come per líapprofondimento sulla probabilità di essere occupati, il modello non considera coloro che lavoravano già al momento del 

conseguimento del titolo e i residenti allíestero.  
6 I modelli hanno tenuto in considerazione, ma non sono risultate significative, líetà alla laurea, la disponibilità a effettuare trasferte, 
líimportanza attribuita alle motivazioni culturali nella scelta del corso di laurea, le aspettative sul lavoro cercato legate a acquisizione 
di professionalità, indipendenza e autonomia, tempo libero, prestigio, flessibilità dellíorario di lavoro, rapporti con i colleghi sul luogo 
di lavoro, luogo di lavoro (ossia ubicazione e relative caratteristiche fisiche), possibilità di utilizzare al meglio le competenze acquisite 
durante il corso, nonché la presenza di figli. Sono invece stati esclusi dal modello, visto líapporto informativo del tutto trascurabile, 
fattori legati al contesto socio-economico della famiglia díorigine, aspetti di curriculum pre-universitario (tipo di diploma), la 
ripartizione geografica dellíateneo, la mobilità geografica per motivi di studio, la regolarità negli studi, il punteggio medio degli esami, 
le esperienze di tirocinio svolte durante gli studi, le conoscenze informatiche, la partecipazione a iniziative formative di orientamento 
al lavoro organizzate dallíateneo, le aspettative sul lavoro cercato legate a prospettive di guadagno, possibilità di carriera, stabilità 
del posto di lavoro, coerenza con gli studi, rispondenza ai propri interessi culturali, utilità sociale del lavoro, coinvolgimento 
nellíattività lavorativa e nei processi decisionali, opportunità di contatti con líestero e possibilità di continuare a formarsi; sono stati 
inoltre esclusi dal modello, visto líapporto informativo del tutto trascurabile, i tempi di inserimento nel mercato del lavoro ed alcuni 
fattori legati al lavoro svolto (definizione o partecipazione alla definizione degli obiettivi/strategie dellíazienda, utilizzo dello smart 
working ed efficacia del titolo). 
7 LíR-quadrato passa da 0,030 nel primo modello a 0,454 (0,453 R-quadrato adattato) nel terzo modello. 
8 È opportuno sottolineare che le differenze retributive stimate dal modello, seppur in alcuni casi apparentemente trascurabili, 
assumono una rilevanza significativa in un contesto caratterizzato da retribuzioni generalmente contenute. 
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Un effetto determinante sui differenziali retributivi dei neolaureati è dato, a parità delle altre 

condizioni osservate, anche dal gruppo disciplinare. Rispetto ai laureati del gruppo politico-sociale e 

comunicazione, percepiscono, in media, retribuzioni significativamente superiori i laureati dei gruppi 

medico-sanitario e farmaceutico (+310 euro mensili netti), ingegneria industriale e dell'informazione 

(+256 euro), informatica e tecnologie ICT (+222 euro), economico (+128 euro), nonché scientifico (+105 

euro), educazione e formazione (+94 euro), scienze motorie e sportive (+69 euro). Allíopposto, sono 

svantaggiati dal punto di vista retributivo soprattutto i laureati del gruppo giuridico (-117 euro). 

Le tradizionali differenze di genere si confermano significative: il modello stima, infatti, che, a 

parità di condizioni, gli uomini percepiscono in media, a un anno dalla laurea, 67 euro netti in più al 

mese.  

Si rilevano differenziali retributivi anche con riferimento alla collocazione territoriale, sia rispetto 

alla ripartizione geografica di residenza sia rispetto a quella di lavoro. In particolare, quanti risiedono 

al Nord presentano un vantaggio retributivo pari a 55 euro in più rispetto a quanti risiedono nel 

Mezzogiorno; non statisticamente significativa líassociazione rispetto a quanti risiedono al Centro. 

Indipendentemente dalla residenza, rispetto a chi è occupato nel Mezzogiorno, chi lavora al Nord 

percepisce, in media, 68 euro mensili netti in più, mentre chi lavora al Centro percepisce 50 euro in 

più. Ma è soprattutto tra i laureati che lavorano allíestero che il vantaggio retributivo risulta 

sensibilmente più elevato (si tratta di 673 euro netti mensili in più rispetto a chi lavora nel 

Mezzogiorno). È opportuno tuttavia ricordare che le differenze nel costo della vita che caratterizzano 

i diversi Paesi, e le aree territoriali allíinterno del medesimo Paese, sortiscono un impatto sulle 

retribuzioni, come evidenziato anche in vari studi su dati AlmaLaurea (Antonelli et al., 2016; Camillo 

e Vittadini, 2015; Chiesi e Girotti, 2016). Inoltre, a parità di ogni altra condizione, líanalisi della 

mobilità geografica per motivi lavorativi (definita combinando la ripartizione geografica di 

conseguimento del diploma di scuola secondaria di secondo grado e quella della sede di lavoro), 

evidenzia un premio retributivo per chi si sposta dalla regione di conseguimento del diploma. Rispetto 

a chi lavora nella stessa regione in cui ha ottenuto il diploma, chi si sposta per motivi di lavoro in 

uníaltra regione appartenente alla medesima area geografica del diploma presenta un vantaggio 

retributivo pari a 16 euro; tale vantaggio aumenta fino a 48 euro per chi lavora in una regione 

appartenente a uníarea geografica diversa da quella di conseguimento del diploma. 

Passando ad analizzare le caratteristiche specifiche del lavoro, si rilevano, a parità di altre 

condizioni, differenze retributive in funzione delle ore settimanali di lavoro nonché della diffusione di 

attività a tempo pieno e parziale. Il che, evidenzia, tra líaltro, uno svantaggio in particolare per coloro 

che svolgono un part-time involontario. Il modello stima, infatti, livelli retributivi maggiori non solo 

per gli occupati che lavorano a tempo pieno (in media, +308 euro mensili netti) ma anche per coloro 

che lavorano a tempo parziale per scelta (+67 euro), rispetto a quanti svolgono un part-time 

involontario (non avendo dunque trovato un lavoro a tempo pieno). 

Anche in termini contrattuali le stime, ceteris paribus, segnalano importanti differenze 

retributive, che vedono le attività in proprio corrispondere a maggiori retribuzioni (+229 euro) rispetto 

ai contratti alle dipendenze a tempo determinato. Seppur in misura meno consistente, anche ai 

contratti alle dipendenze a tempo indeterminato sembrano corrispondere a maggiori retribuzioni (+13 

euro). Le altre forme di lavoro, ivi compresi i contratti formativi, le borse e assegni di studio e di 

ricerca, le attività non regolamentate da alcun contratto, vedono invece corrispondere retribuzioni 



































































http://www.almalaurea.it/i-dati/le-nostre-indagini/condizione-occupazionale-laureati










http://www2.almalaurea.it/cgi-php/universita/statistiche/tendine.php?config=occupazione
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https://europass.europa.eu/system/files/2020-05/CEFR%20self-assessment%20grid%20IT.pdf






http://www.istat.it/it/archivio/18132












https://www.almalaurea.it/document-download/rapporto-almalaurea-2025-sulla-condizione-occupazionale-dei-laureati
https://www.almalaurea.it/document-download/rapporto-almalaurea-2025-sulla-condizione-occupazionale-dei-laureati
https://www.almalaurea.it/i-dati/le-nostre-indagini/profilo-dei-laureati
https://www.almalaurea.it/sites/default/files/2026-07/almalaurea-rapporto-di-genere-2026.pdf
https://www.almalaurea.it/sites/default/files/2026-07/almalaurea-rapporto-di-genere-2026.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52010DC2020
https://op.europa.eu/webpub/empl/european-pillar-of-social-rights/it/#infographic-main
https://www.almalaurea.it/sites/almalaurea.it/files/docs/universita/occupazione/occupazione14/cristofori_27_04_2016.pdf
https://www.almalaurea.it/sites/almalaurea.it/files/docs/universita/occupazione/occupazione14/cristofori_27_04_2016.pdf
https://www.almalaurea.it/sites/almalaurea.it/files/docs/universita/profilo/Profilo2015/cristofori-mezzanzanica.pdf
https://www.almalaurea.it/sites/almalaurea.it/files/docs/universita/profilo/Profilo2015/cristofori-mezzanzanica.pdf
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/lfsi_educ_a/default/table?lang=en


https://www.istat.it/classificazione/classificazione-delle-professioni/
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/CS_Occupati-e-disoccupati_AGOSTO_2025.pdf
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/dw/categories/IT1,Z0500LAB,1.0/LAB_OFFER/LAB_OFF_EMPLOY/DCCV_TAXOCCU1/IT1,150_915_DF_DCCV_TAXOCCU1_2,1.0
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/dw/categories/IT1,Z0500LAB,1.0/LAB_OFFER/LAB_OFF_EMPLOY/DCCV_TAXOCCU1/IT1,150_915_DF_DCCV_TAXOCCU1_2,1.0
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https://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programmatici/def_2024/DEF-2024_PNR.pdf
https://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programmatici/def_2024/DEF-2024_PNR.pdf
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